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“Il balcone di Golda” di William Gibson al “Parenti” di Milano
Operazione teatrale di due donne d’eccezione: Maria Rosaria Omaggio e Paola Gassman

Un ritratto vivido e appassionato di 
una donna che ha scritto la storia recente 
del conflitto in medio-oriente. Uno spetta-
colo teatrale che auspica alla pace, alla ri-
soluzione dei conflitti, a colmare le distan-
ze tra la parola Shalom e Salam.

Si può fare teatro della memoria e teatro 
di impegno civile portando in scena la di-
mensione umana di un personaggio storico? 
Si può fare leva sulle passioni, i sentimen-
ti e le fragilità di una donna per ricostruire 
le fasi storiche particolarmente delicate del 
conflitto in Medio Oriente? Sì, se la donna 
in questione è una delle figure più importanti 
della politica internazionale del ‘900, se sono 
state proprio le sue passioni e le sue fragilità 
a guidarne l’operato politico, e soprattutto 
se a condurre l’operazione teatrale sono due 
donne talentuose del palcoscenico italiano: 
Maria Rosaria Omaggio che ne cura la regia, 
e Paola Gassman che è la protagonista della 
pièce Il balcone di Golda, andato in scena al 
teatro “Franco Parenti” di Milano il 19 no-
vembre. 

Introdotto da una riflessione sull’ebrai-
smo e sulla questione in Medio Oriente dal 
giornalista Oscar Giannino, lo spettacolo 
ripercorre oltre mezzo secolo della storia re-
cente attraverso il racconto in prima persona 
della statista israeliana.

Un viaggio nell’animo di Golda Meir, 
prima donna al comando del governo isra-
eliano nel pieno di difficili crisi internazio-
nali. In un monologo intenso, scritto dal 
drammaturgo americano William Gibson, e 
tradotto da Maria Rosaria Omaggio, che ha 

prodotto lo spettacolo e ne ha curato la regia. 
Una donna, ormai giunta alla maturità, rac-
conta il proprio vissuto in un periodo storico 
difficile e in una terra logorata dai conflitti. 
Se il fisico, appesantito, e il volto, addolcito 
dalle rughe, ne rivelano l’età non più verde, 
la voce e il pathos nel raccontare gli episo-
di della propria vita denunciano una perso-
nalità combattiva, incapace di arrendersi. 
Così scorrono, in circa 90 minuti, i ricordi di 
un’esistenza iniziata ai confini della povertà, 
a Kiev, con un padre falegname e una madre 
casalinga. Un’infanzia scandita dalla mise-
ria, dai pogrom, e dalla paura per i ripetuti 
atti di antisemitismo di cui è stata testimone, 
e l’ebraismo a fare da sfondo e da punto di 
riferimento costante. L’anticonformismo e la 
voglia di libertà durante l’adolescenza porta-
no Golda a trasferirsi a Denver a casa della 
sorella. Inizia allora il periodo di fermento 
culturale, scandito da incontri con scrittori ed 
intellettuali dell’epoca, che fu alla base delle 
successive scelte politiche. Nel ricostruire un 
periodo storico particolarmente difficile per 
il conflitto israelo-palestinese, Golda trova 
spazio per confrontarsi con la propria natura 
di donna libera ed indipendente, con i sensi 
di colpa per aver trascurato i figli nel segui-
re la propria missione, e la nonchalance con 
cui ha, invece, intrattenuto relazioni extra-
coniugali, pur riservando un sincero affetto 
nei confronti del marito. Paola Gassman si 
muove con maestria su una scena essenziale, 
scandita da pochi elementi: due sedie, un ta-
volo che si apre in due balconi, e uno scher-
mo su cui scorrono immagini (faticosamen-

te ottenute) di archivi storici. Uno scenario 
spoglio e minimalista che ben si adatta alla 
personalità complessa eppure priva di or-
pelli di Golda, incarnata perfettamente dalla 
Gassman che, con la capacità della mimica, 
della gestualità e del movimento, ha portato 
sul palco il monologo intenso, drammatico e 

umano della grande statista.
Una nota di merito a parte merita la re-

gia di Maria Rosaria Omaggio. Dalla scelta 
della scenografia al gioco di luci, realizzato 
con l’aiuto del proiettore, sul quale sono sta-
te trasmesse anche immagini di repertorio, 
alle musiche di Luis Bacalov in sottofon-

do, il lavoro di regia riesce a disegnare uno 
sfondo realistico e suggestivo del periodo 
storico, sottolineando la dimensione umana 
del dramma, attraverso la figura di Golda, ed 
infonde il messaggio denso di pathos di ri-
conciliazione, di risoluzione dei conflitti.

Laura Timpanaro

4 chiacchiere con Maria Rosaria 
Omaggio

Laura Timpanaro, pag. 12

Tradizione, luminarie artistiche, spettacoli pirotecnici e tanta Fede!
Paternò festeggia la Santa Patrona Barbara 

Belpasso festeggia la Santa Patrona Lucia
Una tradizione che si rinnova fra processioni, rituali, fuochi e artistici carri!
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Festa della “SI. RO Onlus” alle Ciminiere di Catania
Il presidente Falsone: “La Sicilia è terra di accoglienza per tanti lavoratori stranieri”

Già in atto il progetto “Prevenzione Donna” presentato alla Provincia Regionale di Catania

Fermento ed agitazioni nel mondo della Scuola

Visite senologiche e ginecologiche gratuite alle donne tra i 40 e i 60 anni

Cresce però sempre più la distanza tra docenti e sindacati 

Tutti i giovedì mattina, dalle 10.00 alle 12.00, a Piazza della Repubblica

Dopo i tagli 
lineari della spen-
ding review e l’at-
tacco sistematico 
al Servizio sanita-
rio nazionale che 
hanno provocato 
un’ulteriore cre-

scita delle disuguaglianze e dei costi per i 
cittadini, buone notizie giungono, sul fronte 
della prevenzione, da un’iniziativa promos-
sa da “Humanitas” Centro Catanese di On-
cologia in collaborazione con il Comitato 
provinciale UNPLI (Unione Nazionale Pro 
Loco d’Italia).

Il progetto “Prevenzione Donna” è sta-
to presentato alla Provincia di Catania nel 
mese di aprile e, già avviato dal mese di 

giugno, si propone di offrire gratuitamente 
fino a dicembre 2013, visite senologiche e 
ginecologiche alle donne di età compresa 
tra i 40 e i 60 anni. Iniziativa pregevole se 
si considera che ad es. il cancro alla mam-
mella è il tumore più frequente che colpisce 
la popolazione femminile e rappresenta la 
seconda causa di morte nelle donne tra i 35 
e i 75 anni, dopo le malattie cardiovascolari.

Grazie ai progressi della Ricerca scien-
tifica sono stati raggiunti risultati sorpren-
denti nella lotta contro il tumore al seno. 
La malattia, pur continuando ed essere la 
patologia oncologica più diffusa tra le don-
ne, presenta ormai percentuali di guarigione 
sempre maggiori ed i trattamenti risultano 
meno invasivi rispetto a quelli offerti solo 
alcuni decenni fa.

Il tumore al seno, quindi, si può vincere, 
ma scoprirlo precocemente è di importanza 
assoluta.

Ma se è fondamentale la diagnosi pre-
coce è altrettanto importante la prevenzio-
ne. Alcuni fattori di rischio non sono modi-
ficabili (età, storia riproduttiva, familiarità, 
predisposizione genetica o patologie predi-
sponenti)  ma molto si può fare invece per 
modificare uno stile di vita che può predi-
sporre a sviluppare il tumore, a partire dai 
controlli che non vanno mai rimandati. A 
tal proposito, il Presidente della Pro Loco 
di Paternò, la dott.ssa Salvina Sambataro, 
da sempre  attenta ai bisogni e alle richieste 
del territorio nel riconoscere  l’importanza  
della prevenzione e di una diagnosi precoce 
al fine di evitare situazioni irreparabili, av-

verte: «Nel campo della prevenzione, la ri-
cerca ha fatto passi da gigante, introducendo 
strumenti diagnostici per donne di tutte le 
età; spesso, però, la gente preferisce mettere 
la testa sotto la sabbia perché teme i risultati 
dei controlli; l’angoscia che induce molte 
donne, irresponsabilmente, a rinviare o ad-
dirittura evitare i controlli, ha il sopravvento 
sulla convinzione che la prevenzione salva 
la vita. Ci sono virus, come il papilloma 
Hpv, che sono assolutamente silenti, ma nel 
tempo possono assumere forma cancerosa. 
Se diagnosticato precocemente, la medicina 
oggi è in grado di curarlo». L’obiettivo, ag-
giunge ancora la dott.ssa Sambataro,  è quel-
lo di offrire alle donne, soprattutto a quelle 
che in questo periodo di forti ristrettezze 
economiche, rinunciano alla prevenzione, 

di avvalersi di un Centro che vanta strutture 
e professionisti di alto spessore.

Prenotare una visita gratuita di control-
lo al seno e ginecologica è semplicissimo, 
basta telefonare ai numeri 095/73390611 
– 095/73390612, specificando la Pro Loco 
della città di appartenenza: è il primo pas-
so per prendersi cura di sé stessi. Se dai 
controlli effettuati 
saranno necessari 
ulteriori accerta-
menti, gli stessi 
medici del Centro 
“Humanitas” indi-
rizzeranno le pa-
zienti nelle strut-
ture più idonee.

La scuola sta vivendo un vivace 
fermento per le misure previste dal 
DDL perché in un articolo si faceva 
riferimento ad un aumento delle ore 
di servizio da 18 a 24 senza alcun in-
cremento economico. Il fulmine ha 
avuto un effetto devastante e il com-
parto scuola ha reagito. Gli effetti si 
sono diffusi a macchia d’olio grazie 
al passaparola mediatico, per lo più 
affidato alle risorse offerte dai social 
network nei quali sono nati diversi 
gruppi di protesta che hanno pubbli-
cato, diffuso e rilanciato le più sva-
riate iniziative, invogliando anche i 
più sonnolenti. Molti istituti hanno 
bloccato le attività didattiche curri-
colari attivando iniziative di sensi-

bilizzazione nei confronti di genitori 
e studenti, invitati a leggere l’incri-
minato Disegno di legge, la tanto 
contestata legge Aprea-Ghizzoni, gli 
articoli della nostra sana e robusta 
Costituzione, da difendere come una 
rara perla di democrazia.

Mai come in queste settimane 
i docenti si sono sentiti così uniti e 
concordi nel rivendicare il diritto 
a uno studio libero, autonomo ed 
avulso da pressioni privatistiche. La 
coesione è frutto della rabbia per la 
consapevolezza che il lavoro di un 
professore non è realisticamente per-
cepito all’esterno della categoria. Si 
è infatti convinti che l’impegno si 
esaurisca nelle diciotto ore di didatti-

ca che invece sono solo il completa-
mento di ben più consistenti fatiche: 
attività di programmazione, prepa-
razione e correzione dei compiti, di 
tabulazione dei risultati, di compila-
zione e redazione di documenti quali 
quello del 15 maggio per le quinte 
classi della scuola superiore. Per 
non parlare delle attività di ricerca di 
materiale alternativo al libro di testo, 
di comparazione di varianti docimo-
logiche, di rilevamento dei risultati 
delle prove Invalsi che sono tra le più 
acute spine nel fianco dei docenti. A 
ciò si aggiungano gli impegni istitu-
zionali quali consigli di classe, scru-
tini, collegi, incontri per dipartimen-
to disciplinare, esami di idoneità, di 
recupero e integrativi. Tutto questo 
lavoro, di fatto, non è quantificato e, 
se non corrisponde, quanto meno, ad 
un riconoscimento “etico”, porta a 
una lenta ma progressiva demotiva-
zione. Il docente italiano è frustrato 
perché esiste ancora qualcuno che ri-
tiene che guadagni fin troppo per un 
lavoro minimo. Ovviamente non è 
così e non si capisce bene perché nel 
nostro paese chi eserciti un’azione 

educativa non possa essere ricono-
sciuto un professionista della didat-
tica e della formazione.

Le misure governative contro 
le quali si è scagliata la voce del-
la scuola sono davvero tante: 1) 
l’aumento previsto nella Legge di 
Stabilità delle ore dei docenti da 
18 a 24 senza alcuna contrattazio-
ne tra le parti interessate; 2) il DDL 
nr.953 (ex)Aprea, che rappresenta 
per molti una minaccia all’integrità 
del tessuto gestionale e amministra-
tivo della scuola dal momento che 
prevede uno smantellamento del 
Consiglio d’istituto, sostituito da un 
Consiglio autonomo, aperto a figure 
esterne le cui modalità di nomina e 
reclutamento non sono chiaramente 
specificate nella legge stessa; 3) il 
prossimo concorso a cattedra, la cui 
valenza appare quanto meno insolita 
e inopportuna considerando il grande 
numero di precari – non più in età da 
precariato! – mestamente in coda in 
una fitta graduatoria; 4) il mancato 
rinnovo del contratto nazionale non-
ché il blocco degli scatti di anzianità 
per almeno altri quattro anni e quindi 

l’impossibilità dei docenti di veder 
corrispondere alla progressione della 
propria carriera un adeguato incre-
mento dello stipendio; 5) la propo-
sta di mobilità extraprovinciale per 
i docenti precari; 6) l’obbligo, per il 
personale docente dichiarato inido-
neo, a transitare – verrebbe voglia di 
dire transumare – nei ruoli ATA; 7) 
l’articolo 5, comma 8, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95 che vieta 
il pagamento delle ferie non godute 
al personale con contratto a tempo 
determinato; 8) le cosiddette “classi 
pollaio” conseguenza ovvia della ri-
forma Gelmini che operando a suo 
tempo un severo taglio delle risorse 
umane, ha comportato un incremento 
del numero di alunni per classe; 9) la 
riconversione nelle file del Sostegno 
da parte di migliaia di precari che, un 
tempo motivati nella didattica relati-
va alla loro specificità disciplinare, si 
ritrovano a latitare in un contesto la-
vorativo che non hanno scelto; 10) e 
infine l’incauto finanziamento di 223 
milioni alle scuole private, atto que-
sto che, nell’era dei tagli a una scuola 
che non sa più come fronteggiare le 

spese ordinarie, con un fondo d’isti-
tuto sempre più all’asciutto, è appar-
so quanto meno irritante.

In questo desolante contesto, 
si allarga sempre più la distanza tra 
docenti e sindacati che nei recenti 
incontri hanno biasimato i professori 
per non averli sostenuti a sufficienza 
nelle precedenti battaglie quando, in 
verità, il maggior dissenso espresso 
dal personale della scuola è motiva-
to proprio dalla percezione di una 
insufficiente capacità di lotta a una 
vocazione normativa sempre più li-
berticida. 

A peggiorare le cose è giunta, 
la sera del 23 novembre, un giorno 
prima dello sciopero generale della 
scuola, la revoca della partecipazione 
allo sciopero stesso da parte di note 
sigle sindacali, paghe dell’emen-
damento delle 6 ore e dello scatto 
d’anzianità relativo al 2011. Soltanto 
CGIL e Cobas hanno mantenuto il 
sostegno alla lotta e il 24 hanno sfila-
to milioni di docenti indignati, delusi 
ma non per questo meno carichi.

Un nuovo slancio sui delicati 
temi delle pari opportunità è 

stato impresso dalle recenti iniziative 
svolte in occasione della Giornata In-
ternazionale contro la violenza sulle 
Donne del 25 novembre.

Il tema è particolarmente impor-
tante data l’attuale recrudescenza di 
atteggiamenti inadeguati alla moder-
nità e di comportamenti inferiori, con 
oltre 100 donne uccise in Italia soltan-
to nel 2012, con delitti che sono ma-
turati all’interno dei rapporti familiari 
e affettivi, triste fenomeno al quale la 

stampa ha dato il nome di “femmini-
cidio”.

Carmencita Santagati, assessore 
alle Pari Opportunità del Comune di 
Catania, ha organizzato una serie di 
iniziative per portare all’attenzione e 
alla riflessione della coscienza civi-
le questo fenomeno, cui non si può 
restare indifferenti e contro il quale 
occorre reagire con fermezza e indi-
gnazione.  Tra le iniziative, perticolare 
intensità ha rivestito la sfilata in corteo 
del 25 novembre, culminante nell’ap-
puntamento con lo speaker’s corner, 

un angolo allestito in piazza università 
con un microfono aperto che ha per-
messo a chiunque lo abbia voluto, di 
esprimere idee, esperienze e proposte 
sul tema.

Il contrasto alla violenza è un 
tema trasversale, che impegna il con-
cetto di pari opportunità nel suo aspet-
to primario e cioè come rapporto equi-
librato tra donna e uomo.  Pari oppor-
tunità, nella visione delle democrazie 
europee, è un tema che si estende ad 
una concezione generale dei rapporti 
sociali,  basata su interventi a partire 

dal mondo del lavoro come luogo di 
naturale svolgimento dei rapporti di 
relazione, e dei luoghi dell’istruzione, 
apprendimento e formazione (scuola, 
università, formazione professionale).   
Pari opportunità significa anche tutela 
della salute e del diritto ad un ambien-
te salubre, prevenzione di condizioni 
di disagio, rispetto nei confronti dei 
diritti degli immigrati, prevenzione 
e contrasto di situazioni di violenza, 
abuso e stalking.

Con queste finalità è stato isti-
tuito − presso i locali di piazza della 

Repubblica 26 a Catania (ex sede 
dell’Inpdap) − uno “Sportello Rosa”, 
servizio di informazione e di orienta-
mento destinato alla promozione della 
parità e delle pari opportunità per ef-
fetto del protocollo d’intesa stipulato 
tra Inpdap Catania, Ufficio della Con-
sigliera Provinciale di Parità, Servi-
zio Ufficio Provinciale del Lavoro di 
Catania, Assessorato Pari Opportunità 
del Comune di Catania, Centro Servi-
zi Volontariato Etneo e le associazioni 
Penelope, Thamaia, Univoc, XXV 
Novembre, Akkuaria, Alì nel silen-

zio, Cittadinanza Attiva, Tribunale del 
Malato, Mediazione Familiare, Ange-
li, Centro Italiano Femminile, Donne, 
Lavoro e Parità, Ass. Nazionale Con-
sulenti del Lavoro.

Lo sportello è aperto il giovedì 
mattina dalle 10.00 alle 12.00.

Per informazioni telefoniche e per 
fissare un appuntamento, è possibile 
chiamare il numero 0957475439.  Lo 
sportello garantisce riservatezza e ri-
spetto della privacy.  Per email si può 
contattare all’indirizzo sportelloro-
sactt@hotmail.it 

Festa della “SI. RO. Onlus”, 
domenica 4 novembre, per i primi 
6 anni di attività dalla fondazione 
(Associazione Siculo – Romena e 
con il resto del mondo Onlus). E’ 
stata celebrata assieme alle Asso-
ciazioni: “Accoglienza e solidarie-
tà”, “Terra Amica”, “La Casa degli 
Originali Talenti”, “Mettiamoci in 
Gioco” e “Clown senza Frontiere”. 

Nella sala C 1 delle “Cimi-

niere” di Catania, i canti popolari 
degli artisti romeni Fuego & Mio-
ara Velicu hanno spinto centinaia 
di immigrati a ballare in tutti gli 
spazi. La manifestazione è iniziata 
nella mattinata di domenica con il 
saluto del Presidente della “SI.RO. 
Onlus”, prof. Giovanni Falsone, 
che ha ringraziato tutti i volontari 
e le autorità locali e nazionali che 
hanno aderito alla celebrazione. 

Dopo i saluti e un ringraziamento 
particolare al “Banco Alimenta-
re”, che ogni anno assiste in Italia 
1.700.000 persone, sono stati pro-
iettati dei documenti che hanno 
evidenziato come vengono recupe-
rate 58.390 tonnellate di eccedenze 
alimentari e raccolte 10.120 ton-
nellate di alimenti donati. Il Presi-
dente ha sottolineato che la nostra 
Sicilia è terra di accoglienza per 
tanti lavoratori stranieri nonostante 
gli ostacoli creati da qualche mala-
vitoso. Il prof. Falsone ha presenta-
to la scrittrice giornalista Diana Bi-
lea Dobrita che, dopo aver vissuto 
a Catania per 5 anni svolgendo tan-
ti lavori umili, ha scritto il roman-
zo Perché amiamo? che racconta 
tante storie di vita vissuta dagli im-
migrati romeni. La scrittrice, dopo 
aver sottolineato l’aiuto profuso 
dai volontari della “SI. RO.” ai più 
bisognosi immigrati e siciliani, ha 
confessato che è venuta in Sicilia 
nel momento di maggiore bisogno 
e di essere rimasta incantata dal-
le bellezze della nostra terra e dal 

cuore dei siciliani. «Il romanzo – 
ha detto Diana – è destinato al pub-
blico italiano per far conoscere noi 
romeni, quello che siamo, i sacrifici 
che affrontiamo per aiutare i nostri 
cari in Romania». La scrittrice ha 
affermato che nel suo romanzo non 
c’è odio e l’80% dei personaggi e 
degli episodi sono veri. Nel con-
cludere ha posto un quesito: per-
ché distinguersi in “noi” e “voi”? 
In questa vita siamo “noi tutti”! 
Il prof. Carlo Pennisi – Assessore 
ai Servizi Sociali del Comune di 
Catania – nel suo intervento sul 
romanzo ha rilevato che questo ci 
fornisce molte informazioni sul 
gruppo più numeroso di immigrati 
che risiedono in Sicilia. Per il prof. 
Pennisi il romanzo ci presenta un 
mondo pieno di donne «pensate 
in modo fermo, rappresentate in 
modo fermo, proiettate in modo 
fermo». Dal suo punto di vista «gli 
uomini non sono protagonisti, ma 
raccontati dalle donne che si sono 
caricate di responsabilità».  Nel 
presentare il prof. Santo Carnazzo, 

consigliere del Centro Servizi del 
Volontariato Etneo (CSVE), a cui 
aderiscono oltre 700 associazioni 
di volontariato di una parte della 
Sicilia orientale, il presidente della 
SI. RO. ha sottolineato l’importan-
za di tale Organismo posto in aiuto 
a tutto il mondo del volontariato e 
a cui ha rivolto la richiesta di sup-
portare il progetto “Fianco a Fian-
co” che ha previsto la pubblicazio-
ne del romanzo di Diana che presto 
sarà presentato in diverse scuole 
superiori di Catania. Il prof. Cara-
nazzo ha posto l’accento sul volon-
tariato, «uno degli aspetti più belli 
della nostra terra che ha bisogno 
di cultura, soprattutto della cultu-
ra della solidarietà». Il dott. Mario 
Raspagliesi, Presidente dell’asso-
ciazione “Terra Amica” ha presen-
tato  il cortometraggio “Di terra in 
terra” che racconta i tanti viaggi 
della speranza.

Sul tardi della mattinata si è 
registrato uno dei momenti più 
toccanti della manifestazione: lo 
spettacolo di “Flamenco”. Ad esi-

birsi sono stati tanti ragazzi, con 
diverse disabilità, delle associazio-
ni “La casa degli Originali Talenti” 
e “Mettiamoci in gioco”. Le perso-
ne intervenute hanno apprezzato lo 
spettacolo, magistralmente guidato 
dall’insegnante Rossana Arena, 
e sono rimaste colpite nel vedere 
esibire questi giovani che, nono-
stante le diverse difficoltà, sono 
stati brillanti. A seguire i ragazzi 
di “Accoglienza e Solidarietà” che 
con le loro percussioni e canti afri-
cani hanno fatto vibrare il cuore 
dei presenti. Prima del pranzo si 
sono esibiti in una grande danza 
romena, accompagnati dal un ma-
gistrale violino, pianola e fisarmo-
nica, i volontari della “SI. RO.” del 
dipartimento di Paternò.

Dopo la pausa pranzo con piatti 
tipici romeni preparati e offerti dai 
volontari della “SI. RO.“, la festa 
è continuata fino a tarda sera con 
canti popolari e danze tipiche ro-
mene che hanno coinvolto in un 
grande abbraccio tutti i presenti.  

Red

Francesca Coluccio

Giovannella Gennaro

Red

Sportello rosa per le pari opportunità a Catania
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Inquinamento elettromagnetico minaccia Ragalna

A Misterbianco è nata l’Arci “Makeba”

Gli abitanti stanno raccogliendo le firme per bloccare i lavori già iniziati

Dedicata ad una donna e ad un’artista impegnata per i diritti civili 

Immersa nel Parco dell’Etna 
con i suoi sentieri naturalistici e 
paesaggi incantevoli sul vulcano 
più alto d’Europa, Ragalna, per 
tradizione, è una cittadina meta 
di turisti, escursionisti attratti dal 
suo microclima e dalla natura in-
contaminata; un posto, insomma 
dove ancora è possibile respirare 
aria pulita e dove la gente ha la 
possibilità di vivere senza lo stress 
delle grandi città. Eppure anche in 
questa cittadina di 3700 abitanti ar-
riva la minaccia dell’inquinamento 
elettromagnetico, dovuto all’enne-
sima installazione di antenne da 
parte dei colossi della telefonia 
mobile. 

In presenza di studi discordanti 
tra chi sostiene la pericolosità e chi 
l’innocuità dei campi elettroma-
gnetici, l’OMS consiglia di appli-

care il cosiddetto Principio di Pre-
cauzione. Tale principio, contenuto 
nell’articolo 15 della Dichiarazione 
di Rio, afferma quanto segue: «Ove 
vi siano minacce di danno serio o 
irreversibile, l’assenza di certezze 
scientifiche non deve essere usata 
come ragione per impedire che si 
adottino misure di prevenzione del-
la degradazione ambientale». Esso 
sembra quindi esprimere il saggio 
consiglio per cui “è meglio preve-
nire che curare”, attuando degli in-
terventi preventivi nei confronti di 
un rischio potenzialmente grave, in 
attesa che le ricerche in corso dia-
no dei dati certi e scientificamente 
provati. Dal 31 ottobre, intanto, 
sono iniziati i lavori di movimento 
terra in Via Paternò, proseguiti con 
una certa celerità per scongiurare il 
rischio di manifestazioni e prote-

ste. Ma un gruppo di cittadini, par-
ticolarmente sensibile alla salute, 
costituisce un comitato e nomina 
un legale, inizia la raccolta firma e 
presenta le petizioni.

Quali sono le richieste del Co-
mitato? Lo chiediamo a Giovanni 
Scavo, che fa parte del Comitato 
civico per la salute: «Nel silenzio 
del freddo ragalnese, negli ultimi 
15 anni, sono state installate pa-
recchie antenne in prossimità di 
scuole e abitazioni. Il comitato di 
cittadini che spontaneamente ha 
aderito a questa protesta, ritiene 
che si è già superata oltremodo 
la soglia di sopportazione. Nello 
specifico chiediamo all’Ammini-
strazione comunale che faccia un 
regolamento per stabilire l’alloca-
zione delle antenne in aree lonta-
ne dai centri abitati e dalle scuole. 

Non vogliamo, (aggiunge ancora 
Scavo) che gli interessi economici 
abbiano più valore della salute, non 
vogliamo che il nostro patrimonio 
paesaggistico sia deturpato da pilo-
ni di 30/40 metri, e soprattutto non 
vogliamo avere ragione tra qua-
rant’anni con mega risarcimenti 
o targhe alla memoria». Richieste 
precise e motivazioni più che lecite 
rivolte all’amministrazione comu-
nale con la speranza di ottenere ri-
sposte in grado di dare speranza e 
giustizia ai tanti cittadini che chie-
dono di tutelare un patrimonio ine-
stimabile. Il Comitato civico per la 
salute, costituito per l’occasione, è 
un esempio di partecipazione attiva 
dei cittadini finalizzato ad elevare 
la qualità della vita nei nostri quar-
tieri e delle nostre città.

Si è costituita a Misterbianco, 
da un’idea di alcuni amici, l’asso-
ciazione Arci. La prima assemblea 
si è tenuta al Teatro Comunale, 
con le elezioni degli organi statu-
tari in diretta e la partecipazione 
di numerosi cittadini. L’Arci è 
l’associazione culturale più an-
tica d’Italia, presente su tutto il 
territorio nazionale, agli inizi una 
“costola” del PCI, ma nel corso 
del tempo ha acquisito una grande 
autonomia ed una precisa identità. 

Quella di Misterbianco sarà 
dedicata a Makeba, una donna, ed 
un’artista, impegnata per i diritti 
civili e per il suo popolo, parti-
colarmente legata all’Italia dove 
è morta, a Castel Volturno, dopo 
aver partecipato ad un concerto 

anticamorra.
Il primo direttivo è composto 

da Carmen Avellino, Flavia Iraci, 
Santo Palmeri, Flaminia Petralia, 
Antonello Quattrocchi, Anna Roc-
cella, Marco Santonocito; il Col-
legio dei Sindaci Revisori da An-
tonio Biuso, Anna Bonforte e da 
Antonio Bongiovanni; il Collegio 
dei Garanti da Lorenzo Arcidiaco-
no, Rosa Lao, Giuseppe Domenico 
Privitera. La presidente è Carmen 
Avellino. 

«Si cercano artisti, giovani, 
liberi pensatori. – ha dichiarato 
Carmen Avellino – L’associazione 
è aperta ai contributi di chiunque, 
l’importante è muoverci e creare 
bellezza intorno a noi».

Il direttivo ha già individua-

to quattro macroaree di attività: 
CoordinArci – Arti visive, parola 
scritta, musica, teatro; AttivArci 
– Cittadinanza attiva e legalità; 
HabitArci – Ambiente, benessere, 
consumo critico e slow food; Ani-
mArci –  Animazione e integra-
zione del territorio e delle “fasce 
deboli”.

Il primo impegno sarà, oltre 
al tesseramento sociale, allo Sta-
bilimento di Monaco, previsto per 
dicembre, l’originale iniziativa, 
“Pane al pane, e vino al vino”, 
la proposta operativa per il 2013, 
con mostre, conferenze, concerti, 
degustazioni e concorsi.

Un’ulteriore occasione di in-
contro e di crescita per Mister-
bianco.

Francesca Coluccio

Angelo Battiato
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Le età della donna alla Biblioteca comunale
L’età come valore della vita, della società e del tempo che trascorre

San Martino: leggenda e tradizione
Sintesi di momento religioso e antichi valori socioculturali

Spettacolare e gioiosa Festa dell’accoglienza
Fantasia ed immaginazione per vivere un mondo felice e colorato

Un Dorian Grey al femminile è 
stato il protagonista dell’incontro or-
ganizzato dall’AMMI (Associazione 
mogli medici italiani), lo scorso 20 
novembre, presso la Biblioteca co-
munale di G.B. Nicolosi di Paternò.

In questo incontro la dott.ssa 
Laura Freni, psichiatra e psicotera-
peuta, il giornalista Salvo Fallica, la 

giornalista Mary Sottile, la prof.ssa 
Maria Virgillito e un attento pubbli-
co si sono confrontati sul tema at-
tualissimo Le età delle donne nella 
cultura attuale: modelli di identifi-
cazione e ricerca dell’individualità. 
Età reale…illusoria.  

La letteratura, il cinema e le cre-
denze popolari ci hanno tramandato 

storie di esperimenti, elisir di lunga 
vita capaci di rendere immortali, che 
hanno rivelato la paura degli uomini 
di invecchiare e di morire.

Il quadro di Klimt, Le tre età del-
la donna, simbolo della serata, rap-
presenta benissimo come il proble-
ma dell’età possa diventare un fatto 
molto angosciante. Klimt raffigura 
una rivisitazione, in chiave simboli-
ca, delle tre fasi della vita femminile: 
l’infanzia, la maternità e la vecchia-
ia, vista come inevitabile declino. 
Quest’ultimo aspetto è evidenziato 
dal gesto drammatico dell’anziana 
donna che si copre gli occhi a sim-
boleggiare la rinuncia ad affrontare 
la nuda realtà della morte e il tem-
po che scorre inesorabile. Di contro, 
lontane da lei, la giovane donna con 
la bimba, simbolo di giovinezza e 
maternità, strette in un abbraccio de-
licatissimo e avvolgente.

Età reale illusoria? La risposta 
a questa domanda è la stessa affer-
mazione e cioè che oggi l’età reale 

è illusoria! 
Infatti viviamo in una società in 

cui la terza età è vista come una “ma-
lattia” da affrontare, curare: farmaci, 
cosmesi e tanta chirurgia estetica 
sono diventati gli amici alleati delle 
donne (e forse di più degli uomini!). 

La dott.ssa Freni, da addetta ai 
lavori, ci spiega che «l’età è un valo-
re che ci accompagna nella vita, in-
dicatore del tempo che trascorre ma 
che è anche discriminante perché ci 
suddivide in categorie e fasce d’età 
che fino ad un certo punto hanno 
rappresentato uno stile di vita per 
ognuno di noi, uno stile di comporta-
mento, legato all’ambito familiare e 
sociale e all’età anagrafica di ognuno 
di noi. L’età anagrafica rappresenta 
sicuramente un limite perché certe 
cose sono permesse fino ad un cer-
to numero di anni mentre altre sono 
raggiungibili nell’età matura, come 
per esempio il voto. Questo limite, 
che andava bene fino all’inizio della 
modernità oggi non regge più, per-

ché in concomitanza alla crescita 
economica, non siamo più legati alla 
fascia d’età ma a quella dei consu-
matori, perché siamo immersi in una 
cultura dell’immagine, all’interno 
della quale si muove un corpo “stira-
to”, palestrato e tecnologico». 

La donna della società in cui vi-
viamo è una donna vittima del con-
testo sociale, caratterizzato dal be-
nessere e da un ideale di donna che 
coincide con “l’apparire”. 

Il problema delle donne di oggi, 
sottolinea la Sottile, è quindi il rap-
porto tra età interiore (come la donna 
vede se stessa) ed età esteriore (come 
la società vede la donna), sintomo di 
fragilità.  

Pertinente in merito il riferimen-
to all’Umorismo pirandelliano da 
parte della Virgillito che si è soffer-
mata sulle parole dello scrittore si-
ciliano: «vedo una vecchia signora, 
coi capelli ritinti, tutti unti non si sa 
di quale orribile manteca, e poi tut-
ta goffamente imbellettata e parata 

d’abiti giovanili. Mi metto a ridere. 
Avverto che quella vecchia signora è 
il contrario di ciò che una rispettabile 
signora dovrebbe essere. Posso così, 
a prima giunta e superficialmente, 
arrestarmi a questa espressione co-
mica… Ma se ora interviene in me 
la riflessione, e mi suggerisce che 
quella vecchia signora non prova 
forse nessun piacere a pararsi così 
come un pappagallo, ma che forse ne 
soffre e lo fa soltanto perché pietosa-
mente s’inganna che, parata così, na-
scondendo così le rughe e la canizie, 
riesca a trattenere a sé l’amore del 
marito molto più giovane di lei, ecco 
che io non posso più riderne come 
prima, perché appunto la riflessione, 
lavorando in me, mi ha fatto andar 
oltre a quel primo avvertimento, o 
piuttosto, più addentro…».

Ogni donna, per confermare 
quanto ha detto Fallica, deve essere 
se stessa perché la sua unicità la ren-
de diversa dalle altre.

Nella “Scuola-Giardino”, vestita 
con i caldi colori dell’autunno, 

il 12 novembre, si è rinnovata la tradizio-
nale “Festa di San Martino” per alunni, 
genitori e tutto il personale scolastico. Per 
gli alunni della scuola dell’infanzia e pri-
maria  si è trattato di un significativo mo-
mento ludico-culturale per celebrare de-
gnamente San Martino di Tours, santo caro 
alla memoria collettiva per il commovente 
episodio del dono del manto al povero. 
Poiché tutte le religioni producono dei ri-
flessi sulla vita del gruppo sociale di cui 
sono espressione, è bene ricordare che que-
sta festa ha rappresentato, in anni neanche 
troppo lontani, occasione fortemente attesa, 
per riunioni familiari, solennizzate da pre-
parazioni gastronomiche che 
attingevano a piene mani ai 
prodotti che la terra aveva ge-
nerosamente donato nei mesi 
precedenti e che l’uomo ave-
va diligentemente conservato. 
Consapevoli dell’importanza 
che la conoscenza delle tradi-
zioni ha nello sviluppo e matu-
razione dell’identità personale 
del bambino, gli insegnanti 
hanno voluto creare un’oc-
casione che fosse sintesi del 
momento religioso e della sua 
significativa ricaduta sul piano 
sociale e culturale. E quest’an-
no, grazie al laboratorio di 
creatività attivato nella scuola 
dalla signora Emanuela Nico-
losi, in arte … “Manuarte”, gli 
alunni hanno scoperto anche la 
meravigliosa, suggestiva tradi-
zione nordica delle “Lanterne 
di San Martino”.

Ampio spazio è stato dedicato alla rie-
laborazione della leggenda di San Martino 
attraverso drammatizzazioni del famoso in-
contro di Martino con il povero. Tale episo-
dio era stato già occasione di riflessione, in 
tutte le classi/sezioni, attraverso la narrazio-
ne, la conversazione e le libere rappresenta-
zioni grafiche. Dopo la drammatizzazione, 
intercalata da canti tradizionali, è seguito un 
momento di convivialità per mezzo del qua-
le adulti e piccini hanno avuto modo di ritro-
vare sapori e sensazioni che appartengono al 
nostro patrimonio culturale, quali “la casta-
gnata”,” la “salsicciata” e l’inaugurazione 
del vino novello. Ancora una volta ospite at-
tesa e graditissima dai bambini della scuola 
dell’infanzia è stata la tanto amata Farfalla 
Iridella, impersonata dall’ins. Agata Marzo-
la, con il fastoso costume messo ancora una 
volta a disposizione dal “Gruppo Batarnù”. 
Alla festosa ricorrenza hanno partecipato il 
D.S., prof. Filippo Motta, la Vicaria Barbara 
Spoto e la DSGA, rag. Anna Maria Corallo 
che  hanno visitato le varie classi/sezioni, 
intrattenendosi con alunni e genitori. A que-
sto proposito, il D.S. ha colto l’occasione 
per ringraziare tutti i genitori per l’ottima 
organizzazione della tradizionale “Giornata 
di San Martino”. Una visita molto gradita 
alla scolaresca è stata quella del Presidente 
del Consiglio Comunale di Paternò, prof.ssa 
Laura Bottino.

Spettacolare più che mai, il 23 ottobre 
si è celebrata al IV C. D. “Michelangelo 
Virgillito” di Paternò la “Festa dell’Ac-
coglienza 2012”, una festa, ormai tradi-
zionale, che conclude il periodo del pri-
mo inserimento per gli alunni più piccoli  
e del ritorno a scuola per i più grandi e 
che apre le attività didattiche relative al 
progetto educativo-didattico d’Istituto. 
Come ormai consolidata metodologia 
della scuola, il progetto costituisce lo 
sfondo integratore di tutta la progetta-
zione della scuola dell’infanzia, per cui 
i contenuti trattati fanno riferimento ai 
progetti: “Continuità Educativa Scuola 
dell’Infanzia e Primaria”, “Pari Opportu-
nità”, “Lettura”. «In quest’anno scolasti-
co - ci spiega l’ins. Francesca Caccamo, 
coordinatrice del progetto tra i due ordini 
di scuola - il progetto d’Istituto, in con-
tinuità educativo/didattica con la Scuola 
dell’Infanzia e le prime classi della Scuo-
la Primaria, si denomina “Io ho diritto a 
vivere… in un mondo colorato” ed in-
tende educare i bambini all’espressione 
cromatica, effettuando un percorso di 
rivelazione attraverso l’utilizzo dei colo-
ri. Questo percorso parte dal presupposto 
che il colore è un linguaggio, ed è quindi 
comunicazione, espressione, creativi-
tà … per vivere emozioni e sensazioni, 
coinvolgimenti, liberamente e con gioia. 
Il colore, inoltre, dà l’opportunità di ac-
quisire, attraverso il gioco, delle tecniche 
applicative e di sviluppare arricchimenti 
e approfondimenti personali. Attraverso 
il colore, inoltre, i bambini conosceran-
no i meravigliosi “colori dei bimbi del 
mondo” e, quindi, ci accosteremo  all’im-

portante tematica della multiculturalità e 
dell’inclusione.» 

L’atrio della scuola, dove si è svolta 
la manifestazione, si è trasformato in un 
magico prato punteggiato da decine e de-
cine di farfalle multicolori, indossate dai 
bambini della scuola dell’infanzia e della 
Primaria, pronti ad accogliere la protago-
nista tanto attesa: la “Farfalla Iridella”, 
un vero e proprio ospite d’onore che ha 
fortemente coinvolto ed emozionato i 

bambini. Una splendida Iridella, imper-
sonata dall’attrice Adelaide Messina, che 
con il meraviglioso costume gentilmente 
messo a disposizione dal Gruppo Batar-
nù, ha svolazzato tra i festanti bambini, 
foriera di meravigliose esperienze.

Alla manifestazione hanno parteci-
pato il D.S.G.A. della scuola, rag. Anna 
Maria Corallo e la vicaria, ins. Barbara 
Spoto, nonché tutte le docenti delle classi 
prime e quelle della Scuola dell’infanzia. 
Grande la soddisfazione del Dirigente 
Scolastico, prof. Filippo Motta, che, nel 
ribadire la valenza di tali iniziative vol-
te a favorire la socializzazione nonché 
lo spirito d’appartenenza alla propria 
scuola, ringrazia le insegnanti coinvolte 
nell’organizzazione della festa, tutti gli 
operatori scolastici e i genitori degli alun-
ni che, come sempre, hanno fattivamente 
collaborato organizzando splendidi bouf-
fet in tutte le classi/sezioni. 

Il colore è vita, fantasia, immagina-
zione … Auguriamo ai nostri bambini e 
alle nostre bambine una vita bella come 
una farfalla … leggera, spensierata e mol-
to colorata!

Rosa Maria Crisafi
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Tradizione, luminarie artistiche, spettacoli pirotecnici e tanta Fede!

Lo spirito con cui si cele-
bra e si vive quest’anno a 

Paternò la festa di Santa Barbara è 
quello della fede, una fede che in-
vita a guardare alla celeste patrona 
come esempio fulgido di certezza 
incrollabile verso Dio. L’invito 
viene espresso da papa Benedetto 
XVI che ha voluto che  l’anno pa-
storale in corso fosse vissuto come 
“Anno della fede”, individuando 
nei suoi contenuti anche un percor-
so che guarda alla fede incrollabile 
testimoniata dai santi, in partico-
lare dai martiri. Ci sembra appena 
il caso di ricordare che la giovane 
Barbara subì dolorosi martiri ed 
umiliazioni, pur di non tradire la 
sua fede di cristiana e per questo 
venne proclamata Santa e Martire. 
Come ci insegna Sant’Ambrogio, 
uno dei massimi dottori della chie-
sa, la manifestazione individuale 
e comunitaria del rapporto con 
Dio, e quindi con i Santi, investe 
un vasto insieme di istituzioni, at-
teggiamenti umani interni ed este-
riori, riti, pratiche religiose, feste, 
oggetti, ecc. che, stratificati nel 
tempo, costituiscono il culto. Nei 
secoli, ben poco è cambiato nei riti 
che intendono solennizzare la San-
ta Patrona: è quello che ci piace 
definire la “banca della memoria” 
di ognuno, ricordi indelebili che 
fanno della festa di Santa Barbara 
un evento unico, atteso tutto l’an-
no da ogni paternese.

*
Il culto di Santa Barbara nella 

storia di Paternò ha radici profon-
de che risalgono al 1576 quando 
la Vergine di Nicomedia liberò la 
Città dal flagello della peste. Te-
atro della patrologia sono stati, e 
sono, tre luoghi sacri: la chiesetta 
dell’Itria, la chiesa di Sant’Anto-
nio Abate, e quella di Santa Bar-

bara, tre chiese che racchiudono in 
sé non solo tutti gli eventi che la 
storia ci consegna ma anche tutto 
quel bagaglio di tradizioni che ci 
è stato trasmesso dalle generazioni 
passate e che ancora oggi fanno da 
corollario alla festività. La Chiesa 
dell’Itria, prima dimora religiosa 
della Santa, si può considerare il 
luogo da cui si sviluppa la devo-
zione per la Santa Patrona. Infatti il 
suo culto si fa risalire ad un even-
to miracoloso legato ai fatti della 
peste del 1576: apparsa in sogno 
ad una donna la Patrona le chie-
se di far scavare sotto la Chiesa 
dell’Itria dove vi erano conservate 
delle corde da dare alle fiamme. Il 
desiderio di Santa Barbara venne 
eseguito e l’8 settembre del 1576, 
festa della Vergine Bambina, l’im-
magine di Santa Barbara fu portata 
in processione insieme alla Glorio-
sissima Vergine e la peste, all’im-
provviso, cessò. Il terribile morbo 
lega anche la chiesa di Sant’Anto-
nio Abate al culto della Santa, in 
quanto, dove oggi ha sede l’omo-
nima Chiesa nell’infausto anno 
1576 venne aperto uno dei due 
lazzaretti cittadini dove portare gli 
ammalati che, in seguito, improv-
visamente guarirono grazie all’in-
tercessione della Santa. Salvata 
dalla peste, la popolazione chiese 
ai Moncada di proclamare la Santa 
compatrona della cittadina insie-
me a San Vincenzo, e  i cittadini da 
quel momento acclamarono Santa 
Barbara Patrona principale di Pa-
ternò. A seguito di questi eventi 
si costruì una nuova dimora che 
fosse degna della celeste patrona: 
l’attuale, monumentale Chiesa di 
Santa Barbara a tutt’oggi, purtrop-
po, inagibile. 

*
Oggi, le celebrazioni religio-

se della santa Patrona iniziano il 
3 novembre e si concludono l’11 
dicembre con l’Ottava dei Festeg-
giamenti. Subito dopo le feste di 
Ognissanti e dei “Morti”, in città 
si vive un’aria nuova: dal 3 no-
vembre, inizio delle celebrazioni 
religiose, si susseguono a Paternò 
tante iniziative religiose e cultura-
li, una miscellanea di religiosità, 
devozione e  folklore, per onora-
re con quanta più enfasi possibile 
Santa Barbaruzza, vezzeggiativo 
con cui è chiamata dai paternesi la 
Vergine e Martire Barbara. Pater-
nò, all’improvviso, cambia volto, 
si veste a festa, rivivendo tradizio-
ni secolari: processioni, luminarie 
artistiche e spettacoli pirotecnici 
illuminano la Città, rendendola 
unica nella sua particolare luce di 
festa. Le prime varette fanno capo-
lino per le strade, dai balconi degli 
antichi palazzi pendono drappi di 
seta ricamata e arazzi con i simbo-
li barbarini, il centro storico, per 
effetto delle variopinte luminarie, 
è pervaso di nuovi colori.  Man 
mano che ci si avvicina alla festa, 
echeggiano sempre più impetuosi 
i fuochi d’artificio e fanno la loro 
apparizione le prime bancarelle di 
calia e simenza, di torrone, cara-
melle e bomboloni.

*
A dicembre, si ha il clou della 

festa che si apre giorno 2 con la 
Giornata del Cereo, l’espressione 
dell’aspetto più folcloristico-po-
polare legato ai festeggiamenti: è 
la cerimonia della benedizione dei 
cerei, simbolo della devozione dei 
fedeli. I cerei, nel dialetto pater-
nese varette, rappresentano le of-
ferte della cera dei ceti sociali alla 
Patrona. Come da tradizione pre-
cedono il fercolo della Santa, an-
nunciandone l’arrivo. Paternò ha 
nove, bellissimi cerei di stile ba-
rocco, portati ognuno da otto por-
tatori. In passato rappresentavano i 
carrettieri, i contadini, i mezzadri, 
i mugnai, gli operai, gli ortolani, 
gli osti, i fornai, i pescatori; e oggi 
anche i commercianti. Il 3 dicem-
bre, vigilia della festa, la città va 
incontro alla solenne processione 
delle Reliquie di Santa Barba-
ra che apre il rituale antico delle 
processioni barbarine. Sempre il 3 
dicembre, nella serata,  Paternò ri-
vive la tradizione dell’“Entrata dei 
Cantanti”, una suggestiva rievoca-
zione dell’antica  manifestazione 
musicale delle corporazioni dei 
“Mulinari” e dei “Muratori” che si 
sfidavano, in piazza Indipendenza, 
con canti e cori inneggianti alla 
Santa, raccontando il martirio e la 
morte della Vergine. Oggi, le cor-
porazioni sono state sostituite da-
gli studenti della scuola primaria 
dei quattro circoli didattici e delle 
scuole parificate della città.  Il giro 
processionale fa ancora fede dei 
luoghi dove nacque la devozione 
a Santa Barbara: il 4 dicembre, 
giorno della festa, in mattinata, 
dopo l’uscita dalla Chiesa di San-
ta Barbara, la Santa giunge alla 
chiesetta dell’Itria, dove viene 
celebrata una Santa Messa. Al ter-
mine della celebrazione nella pri-
ma chiesa della Santa Patrona, la 

processione riprende per giungere 
alla Chiesa di Sant’Antonio Abate, 
dove il fercolo viene ospitato fino 
al pomeriggio. A “Sant’Antonio” 
una gran folla aspetta il fercolo 
della Santa per l’atteso disparo, 
uno dei momenti più suggestivi 
di tutta la festa: è il trionfo della 
fede e l’apoteosi del folclore! La 
sera del 4 dicembre il Fercolo del-
la Santa percorre il giro cosiddetto 
esterno della città, fino a giungere 
nel cuore del popoloso quartiere 
“Villetta” dove è accolto dai tra-
dizionali, spettacolari giochi piro-
tecnici offerti proprio dagli abitan-
ti del quartiere. Giorno 5, Paternò 
è svegliata da salve a cannone e 
dal festoso scampanio delle chiese 
della Città: è la Giornata dedica-
ta alla devozione cittadina, carat-
terizzata dal Solenne Pontificale 
nella chiesa Matrice, presieduto da 
S.E. Rev. Mons. Salvatore Gristina 
Arcivescovo Metropolita di Cata-
nia. Nel pomeriggio con l’ultima 
processione nelle vie principali e 
nel centro storico della città e la 
sosta all’ospedale S.S. Salvatore, 
Santa Barbaruzza saluta la Sua 
Città e i suoi amati concittadini. 
Nella tarda serata, il fercolo della 
Santa fa il suo ingresso in Piazza 
Santa Barbara, dove viene accol-

ta da uno straordinario spettacolo 
pirotecnico al Castello Normanno. 
Infine, davanti alla Sua Chiesa, la 
Patrona riceve l’inno di Lode; con 
la benedizione delle Reliquie e la 
riposizione del venerato Simulacro 
nella Sua cameretta la Sua gente, 
commossa fino alle lacrime, saluta 
l’amatissima Santa Barbaruzza. 
Ancora una volta, Paternò ha tri-
butato il suo atto di fede alla ve-
nerata Patrona, una fede incrolla-
bile come quella della Santa verso 
Cristo. 

Vogliamo concludere il nostro 
contributo alla Festa di Santa Bar-
bara, citando quanto espresso nel-
la presentazione del Programma 
2012 per i solenni festeggiamenti 
in onore della Patrona che il Co-
mune di Paternò e la Parrocchia di 
Santa Barbara V.M.  hanno presen-
tato ai fedeli: «… A Lei vogliamo 
guardare come esempio luminoso 
di fede forte, eroica e vittoriosa, 
affinché anche noi, per Sua inter-
cessione, possiamo vivere di fede 
e per fede, sempre orientati al ri-
conoscimento vivo del Signore 
Gesù, presente nella nostra esi-
stenza e nella storia.».

La festa di quest’anno si muove nel solco della tradizione e della sobrietà  per quanto riguarda i
tradizionali giorni del 3, 4 e 5 dicembre, ma viene arricchita da una serie di eventi culturali 

che vogliono esaltare la potenzialità della ricorrenza per attrarre a Paternò visitatori esterni.
Dunque tutte le fasi della festa si svolgeranno secondo tradizione, impiegando le stesse somme

degli anni precedenti, ma con lo stesso budget abbiamo dato vita a diverse occasioni di dibattiti, concerti, 
incontri, dai primi di novembre fino al 14 dicembre.  A novembre abbiamo inserito la settimana della musica, 

animata dal maestro Salvatore Coniglio, e la proiezione del film “la scomparsa di Patò”, con la presenza del regista 
Mortelliti e del protagonista Nino Frassica, più una serie di altri incontri, a dicembre il premio Idria,

dedicato alle forze armate, e una mostra iconografica.
Il tutto è stato possibile ancora una volta grazie alla collaborazione di più associazioni, prima fra tutte

la pro loco, continuando con un metodo, a mio parere, irrinunciabile per rilanciare Paternò:
 quello del confronto e dell’impegno collettivo.

Paternò festeggia la Santa Patrona Barbara 

Il sindaco
Mauro Mangano
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Belpasso festeggia la Santa Patrona Lucia
Una tradizione che si rinnova fra processioni, rituali, fuochi e artistici carri!

Corre l’anno 1636. Don Gugliel-
mo Moncada, principe di Pa-

ternò e duca di Montalto, firma l’atto di 
divisione del territorio di Malpasso da 
quello di Paternò. L’agognata autonomia 
amministrativa finalmente si realizza. E’ 
in questo momento che la comunità di 
Belpasso lega la propria storia, la propria 
cultura e le proprie tradizioni al nome di 
Lucia, vergine e martire siracusana ve-
nerata in tutto il mondo cattolico, il cui 
culto era stato diffuso tra i paesani dai 
Padri Carmelitani. Da allora ogni anno, 
dal 30 novembre al 20 dicembre, i belpas-
sesi rinnovano il loro tributo di affetto e 
riconoscenza alla Santa che, nel corso dei 
secoli, ha fatto più volte sentire gli effetti 
della sua potente intercessione nei mo-
menti di sconforto e pericolo per il pae-

se. La complessa macchina organizzativa 
dei festeggiamenti si mette in moto già 
nel mese di ottobre, quando, nelle segrete 
dei vari “Partiti”, i mastri e i loro colla-
boratori lavorano alla realizzazione degli 
artistici carri scenografici, il cui tema ri-
mane segreto ai più fino alla sera in cui 
vengono presentati alla cittadinanza. Le 
celebrazioni religiose hanno inizio il 30 
novembre con la tradizionale Tredicina: 
per tredici giorni, alle prime luci dell’al-
ba, i belpassesi sfidano il rigido clima di-
cembrino e si riversano numerosi in chie-
sa Madre per assistere devotamente alla 
Messa e all’omelia del padre predicatore; 
a conclusione della pia pratica, la matti-
na del 12 dicembre, lo scrigno d’argento 
contenente le sacre reliquie viene traslato 
dalla cappella della Santa all’altare mag-
giore e i sacerdoti presiedono il rito della 
benedizione delle cappe, abiti di colore 
bianco, simboli penitenziali, indossati dai 

devoti della martire. L’apertura degli ar-
tistici carri scenografici rappresenta uno 
dei momenti più sentiti dai paesani. An-
che quest’anno, questa grande kermesse 
di tradizione e folclore, curata dalla “Fon-
dazione dei Carri di Santa Lucia”, si svol-
gerà in due momenti: martedì 11 dicembre 
si assisterà alla presentazione dei carri dei 
quartieri Matrice e Sant’Antonio, merco-
ledì 12 faranno il loro ingresso in piazza 
i carri dei quartieri Purgatorio, San Rocco 
e Borrello. I carri sono grandiose mac-
chine in cui, scena dopo scena, spaccata 
dopo spaccata, al pari di un libro è pos-
sibile leggere un pezzo della storia della 
salvezza o ripercorrere, con immutato 
sentimento di commozione, l’esperienza 
terrena di Lucia dalla visita al sepolcro di 
Agata fino all’interrogatorio di Pascasio 

e al martirio della gola. In un singolare 
intreccio di luci e suoni si ammirano le 
pitture dei diversi pannelli che si schiu-
dono lentamente su più livelli di altezza 
e culminano nell’Apoteosi di Santa Lu-
cia, accompagnata da straordinari fuochi 
artificiali. Il 12 dicembre vede anche lo 
svolgersi di un momento di altissimo va-
lore religioso e devozionale: la proces-
sione con le reliquie che, muovendo dal-
la chiesa di Sant’Antonio Abate, giunge 
alla Matrice Collegiata per la recita dei 
primi Vespri solenni. Concluse le mani-
festazioni della sera della vigilia, inizia 
la “notte di Santa Lucia” durante la quale 
si veglia nei quartieri Ascino, Gattaino, 
Silva e sull’imponente campanile del-
la chiesa Madre; a intervalli di quindici 
minuti circa, i colpi a cannone e i rintoc-
chi della vetusta campana della Matrice 
scandiscono il tempo che separa dall’al-
ba radiosa del 13 dicembre, solennità di 
Santa Lucia vergine e martire. Il sole non 
è ancora apparso sull’orizzonte e già lun-
go la via Roma si incontrano i numerosi 
pellegrini che, provenienti soprattutto da 
Motta Sant’Anastasia, sono diretti alla 
Chiesa Madre per sciogliere un voto di 
riconoscenza e rendere omaggio a Santa 
Lucia: è il cosiddetto viaggio, una tradi-
zione anteriore al sisma del 1693, nata 
nel vecchio sito di Fenice Moncada e 
ancora abbastanza diffusa. Dopo la prima 
messa, celebrata dai due parroci di Motta, 
arriva il momento più atteso: il simula-
cro di Santa Lucia viene svelato ai fedeli 
e, tra due ali di folla osannante, traslato 
all’altare maggiore. Novità dei festeggia-
menti di quest’anno è la celebrazione del 
solenne Pontificale, presieduto dall’Arci-
vescovo alla presenza delle massime au-
torità civili e militari, proprio nel giorno 
in cui la Chiesa ricorda il martirio della 
vergine siracusana; il Sindaco (quest’an-
no il Commissaro regionale), inoltre, a 
nome dell’intera cittadinanza, donerà alla 
Santa Patrona le chiavi della città. Con-
clusa la celebrazione eucaristica, intorno 
alle ore undici, uno straordinario spetta-
colo pirotecnico saluta l’apparizione, sul 
sagrato della Chiesa, del simulacro di 
Santa Lucia, issato assieme allo scrigno 
reliquiario sul fercolo argenteo risalente 

al XVII secolo: ha inizio così il lungo giro 
“esterno” che prevede il passaggio allo 
Stricanacchio e la sosta a Sant’Antonio 
in mattinata, la tradizionale salita di Tim-
pa a Cattedda, il passaggio dai quartieri 
Purgatorio e San Rocco nel primo pome-
riggio, la marcia verso Borrello al vespro 
e la conclusione in Chiesa Madre, dopo 
la sosta al Convento e dinnanzi al palaz-
zo di città, a sera inoltrata. Il 14 dicem-
bre è il giorno della cosiddetta festa de’ 
paisani, della devozione cittadina. Al tra-
monto muove il cosiddetto giro “interno” 
del fercolo con il simulacro e le reliquie 
della Patrona che fa nuovamente sosta a 
Sant’Antonio per l’esecuzione della Can-
tata e, dopo aver percorso di corsa il tratto 
che congiunge le piazze Umberto e Duo-
mo, fa rientro in Chiesa Madre. Concluso 
lo spettacolo pirotecnico, una folla di de-
voti attende all’interno della Matrice l’in-

gresso del simulacro e dello scrigno. Tra 
le struggenti acclamazioni dei devoti e le 
note dell’inno che echeggiano tra le spes-
se mura del tempio, l’immagine della San-
tuzza risale lentamente verso la cappella 
ricca di damasco rosso e stucchi dorati: i 
fedeli salutano così Santa Lucia nell’at-
tesa di rivederla il 20 dicembre, festa del 
giorno ottavo, per poter dire a gran voce 
ancora una volta, cu beni e cu fidi, “Viva 
Santa Lucia”! Tra le iniziative collatera-
li di carattere culturale organizzate per 
l’edizione 2012 dei festeggiamenti patro-
nali, va menzionata la rassegna-concorso 
di cortometraggi dal titolo: Sulla strada 
dei Santi, la religiosità popolare in Sicilia 
(divisa in due sezioni dedicate, rispettiva-
mente, ai carri di Santa Lucia a Belpasso e 
alla religiosità popolare in Sicilia), curata 
dalla “Fondazione Carri di Santa Lucia”. 

Alessandro Puglisi
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Soggiorno-studio del “Cannizzaro” a Londra

Il “Cannizzaro” riparte con il progetto Comenius “C.A.R.S”

Nell’ambito dei progetti C1-
FSE-POR Sicilia finanziati 

dalla UE, i docenti di Lingua Inglese, 
proff. Daniela Contraffatto, Silvana 
Raccuia e Antonello Reitano, coa-
diuvati dai proff. Gianni Di Bella e 
Gaetano Massimo Sottile e supportate 
dal Dirigente Scolastico, prof. Salva-
tore Indelicato, hanno organizzato 3 
stage linguistici all’estero della dura-
ta di quattro settimane destinati a 45 
studenti del triennio dell’ITI S. Can-
nizzaro.

Dal 16 settembre al 13 ottobre 
2012 gli studenti selezionati, accom-
pagnati dai docenti-tutor Daniela 
Contrafatto, Giovanni Di Bella,  Giu-
seppe Petralia, Lucia Pinnisi, Silvana 

Raccuia, Antonello Reitano, Davide 
Romeo, Caterina Schembra e Gaeta-
no Massimo Sottile, hanno frequenta-
to un corso di lingua inglese di ottanta 
ore presso la British International 
School di Londra.

Gli studenti concluderanno que-
sto percorso formativo con un esame, 
che consentirà il conseguimento di 
una certificazione Trinity, riconosciu-
ta dal Quadro Comune di Riferimento 
Europeo.

Il programma, oltre all’impegno 
didattico, ha previsto momenti di in-
teresse turistico-culturale dedicati alla 
scoperta dell’affascinante ed eclettica 
Londra, sogno di tanti giovani.

Sono stati ammirati i luoghi più 

famosi e simbolici della metropoli: la 
Clock Tower più conosciuta come il 
Big Ben, con alle spalle le imponen-
ti Houses of  Parliament, la Torre di 
Londra, che racchiude i tesori della 
storia d’Inghilterra, Buckingham Pa-
lace con il suo suggestivo Cambio 
della Guardia, la ben nota Trafalgar 
Square con la statua del generale Nel-
son, l’eccentrica Piccadilly Circus, 
The London Eye, spettacolare ruota 
panoramica sul Tamigi… per citarne 

alcuni.
Sono stati inoltre visitati nume-

rosi musei: British Museum, Natural 
History Museum, Victoria and Albert 
Museum, National Gallery, Science 
Museum, Madame Tussaud’s.     

I fine settimana sono stati dedicati 
alla scoperta e alla visita di altre loca-
lità della Gran Bretagna. 

Oltre a due giorni trascorsi ad 
Edimburgo, ricca di magia fatta di kilt, 
cornamuse e scenari mozzafiato, sono 

state organizzate escursioni di un’in-
tera giornata a York, antica città ricca 
di fascino e di storia, a Cambridge ed 
Oxford, importanti sedi universitarie; 
a Brighton, località di mare molto ri-
nomata, a Stratford-upon-Avon, nota 
in tutto il mondo  per essere la città 
natale di William Shakespeare, a Gre-
enwich con il suo famoso Meridiano 
zero.

Inoltre visitare Bibury nei Cot-
swolds, quintessenza della campagna 
inglese, con i suoi antichi cottage in 
pietra lungo il corso del fiume Coln, 
ha permesso di respirare il fascino Old 
England.  

Questo soggiorno ha costituito 
per il gruppo di giovani un’esperienza 

altamente formativa sia dal punto di 
vista didattico, per il potenziamento 
delle loro competenze linguistiche, 
che dal punto di visto umano e di 
sviluppo della personalità. Infatti, il 
‘mero’ apprendimento di una lingua 
straniera, avulso dal contesto cultu-
rale e sociale del paese in cui si parla 
sarebbe stato senz’altro più sterile, e 
non avrebbe contribuito a sviluppare e 
consolidare le competenze cognitive e 
formative degli studenti, in particolar 
modo il rispetto per culture diverse e 
la consapevolezza che ogni diversità è 
per ognuno di noi fonte di ricchezza. 

Dal 19 al 23 novembre, l’I.T.I. “Sta-
nislao Cannizzaro” di Catania ha 

ospitato docenti e alunni provenienti dalla 
Germania, dall’Olanda e dalla Spagna in 
occasione del primo meeting del progetto 
Comenius “C.A.R.S” Cars Are Really Su-
per”. L’occasione l’ha data il Programma di 
Apprendimento Permanente LLP (Lifelong 
Learning Programme), tra i cui scopi priorita-
ri vi è quello di promuovere all’interno della 
Comunità Europea, scambi e  cooperazione 
tra i sistemi d’istruzione,

Il progetto si propone di esplorare l’af-
fascinante mondo dell’automobile, un’in-
venzione che ha cambiato il mondo, uno 
“strumento” che sta al centro della nostra vita 

quotidiana. Gli studenti studieranno la sto-
ria dell’automobile, dalla sua nascita fino ai 
giorni nostri, la storia di un simbolo visto non 
solo come un mezzo di trasporto, ma anche 
come un mezzo attraverso il quale è possibile 
ripercorrere i grandi eventi e le trasformazio-
ni della società e della cultura che si sono ve-
rificati in Europa nel XX secolo.  

 Questo tema susciterà certamente l’ap-
prezzamento degli studenti, in quanto per 
quasi tutti i giovani l’auto è un grande polo di 
attrazione: rappresenta libertà, evasione, di-
vertimento e acquisizione di fiducia. Studiare 
la storia dell’automobile aiuterà i giovani ad 
essere non solo interessati a determinate mar-
che di automobili o alle loro prestazioni, ma 

ad essere consapevoli degli effetti rivoluzio-
nari che l’auto ha avuto sulle abitudini e stili 
di vita dei paesi industrializzati.

Il progetto si concentrerà anche sul ruolo 
che l’industria automobilistica ha svolto in 
ogni paese partner dal punto di vista econo-
mico e sociale, dal momento che l’UE è uno 
dei principali produttori al mondo di veicoli 
a motore. 

Un altro aspetto che verrà esaminato e 
che non mancherà di stimolare l’interesse dei 
nostri studenti è il ruolo da protagonista delle 
auto nella pubblicità, nel cinema e nell’auto-
mobilismo, dove le auto vengono viste come 
sinonimo di lusso, prestigio, successo, com-
fort, velocità, elevate prestazioni e stile ine-
guagliabile. 

Verranno inoltre esaminate le conseguen-
ze negative dell’uso dell’automobile. Una 
delle più importanti è rappresentata dal dram-
matico tasso di incidenti stradali registrato tra 
i giovani conducenti. Quindi è estremamente 
importante ampliare le conoscenze dei no-
stri studenti circa l’educazione alla sicurezza 
stradale e sviluppare il loro senso civico, al 
fine di aiutarli a diventare futuri utenti della 
strada responsabili.

Un altro tema centrale del progetto è 
l’impatto ambientale delle automobili. Con-
siderato che gran parte dell’inquinamento 
atmosferico è provocato dagli scarichi delle 
automobili, è indispensabile sviluppare e mi-
gliorare la consapevolezza dei nostri studenti 
in materia ambientale e fornire loro le compe-
tenze e le abilità adeguate per promuovere lo 
sviluppo sostenibile.

In particolare ci concentreremo su prati-
che eco-compatibili come l’uso di carburanti 
e tecnologie alternativi e il riciclaggio dei vei-
coli fuori uso, dato che quasi tutti i compo-
nenti delle auto possono essere trattati e riuti-
lizzati. Ciò significa meno inquinamento e un 
ambiente più sicuro per le generazioni future. 

Questa esperienza non offrirà ai nostri 
giovani solo conoscenze accademiche, ma 
anche la capacità di comprendere e accet-
tare altre culture, di acquisire una maggiore 
consapevolezza di essere cittadini europei e 

di realizzare che una lingua straniera non è 
una barriera ma un fondamentale mezzo di 
comunicazione. 

Il Dirigente scolastico, prof. Salvatore 
Indelicato, il vicepreside, prof. Salvo Mag-
gio, la prof.ssa Silvana Raccuia, docente di 
lingua straniera responsabile del progetto, lo 
staff collaborativo, i proff. Daniela Contraf-
fatto, Renato Bonaccorso e gli studenti parte-
cipanti al progetto, hanno riservato agli ospiti 
una calorosa accoglienza come è nello stile 
dell’Istituto. 

Durante la visita della scuola, docenti e 
studenti stranieri hanno potuto apprezzare la 
tecnologia, la funzionalità e l’efficienza dei 
laboratori di chimica, informatica, elettronica 
e robotica.  Grazie alla disponibilità dei proff. 
C. Foti, L.Emmi, A. Mola, M. Palermo e A. 
Percolla, sono stati presentati esperimenti, 
video, robot e lego animati che hanno mera-
vigliato gli ospiti dimostrando che il Canniz-
zaro è una scuola all’avanguardia, in grado di 
formare studenti preparati  e pronti all’inseri-
mento nel mondo del lavoro. 

Il programma organizzato per la settima-
na, oltre alle ore di lavoro dedicate alla com-

parazione dei vari sistemi scolastici e delle 
metodologie didattiche utilizzate ed alla pre-
sentazione dei lavori realizzati dalle quattro 
scuole partner, ha previsto varie escursioni 
alla scoperta di monumenti, storia, tradizioni 
e specialità enogastronomiche.                                                                                                  

Non poteva mancare una tappa a Taormi-
na, con i suoi panorami mozzafiato e le sue 
stradine romantiche e l’inevitabile escursione 
sull’Etna con la visita dei crateri dei monti 
Silvestri e l’esplorazione con“Con caschetti e 
luce frontale da veri speleologi” della grotta 
“Cassone”. 

Le passeggiate nel centro storico di Cata-
nia hanno consentito agli ospiti di apprezzare 
la bellezza di monumenti e siti di interesse 
culturale quali: Palazzo Biscari con le sue 
grandiose sale barocche, le Terme Achilliane, 
Piazza Duomo, la Cattedrale e il cortile di Pa-
lazzo degli Elefanti, per citarne alcuni.

Alle attività del meeting hanno inoltre 
partecipato i proff. Giovanni Di Bella, Fran-
cesco Fasanaro, Lucio Gurrisi, Lucia Pinnisi, 
Antonello Reitano, Davide Romeo, Massimo 
Sottile e Alessandra Testa.                                                                                                      

Corso di lingua inglese
di ottanta ore presso

la British International School

Prof.ssa Daniela Contrafatto                                                                                                         
Prof.ssa Silvana Raccuia

Docenti e alunni della Germania, dell’Olanda e della Spagna ospiti  per il primo meeting

  Prof.ssa Silvana Raccuia

Gli ospiti hanno apprezzato la tecnologia, la funzionalità e 
l’efficienza dei laboratori. Video, robot e lego animati hanno me-
ravigliato e dimostrato che il Cannizzaro è una scuola all’avan-
guardia, in grado di formare studenti preparati  e pronti all’inse-
rimento nel mondo del lavoro
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Mal di schiena? … usa la testa! 

La letteratura esotica nel fumetto

Il dott. Lorenzo Geraldi ci parla del sistema posturale

Coinvolgente incontro a Palazzo Turrisi Grifeo di Viagrande

“Canticu de Cantici” di Angelo Battiato
Presentazione il 22 dicembre al Teatro Comunale di Misterbianco

Sono moltissime, e di ogni età, le per-
sone affette da problemi alla colonna ver-
tebrale, derivanti dalla postura scorretta. 
Per alcuni rappresenta un disturbo lieve, 
per altri un disagio grave e debilitante, 
che se sottovalutato potrebbe causare l’in-
sorgenza di patologie, anche gravi, tali da 
rendere difficili le semplici azioni quoti-
diane. 

La stagione invernale, poi, di certo 

non ci aiuta: freddo e umidità portano una 
maggiore tensione muscolare e una di-
minuzione delle proprietà elastiche delle 
articolazioni. 

Gli specialisti del settore ortopedico 
e riabilitativo sono concordi nel ritene-
re che le principali patologie muscolo-
scheletriche in generale, e quelle a carico 
della colonna vertebrale in particolare, 
derivano da una scorretta postura, provo-
cata spesso da altri fattori come traumi, 
lavori sedentari, errate abitudini alimen-
tari, stress.

Le manifestazioni più evidenti si ma-
nifestano con le cervicalgie, le lomboscia-
talgie, le discopatie, in notevole diffusio-
ne perché spesso legate ad abitudini e stili 
di vita non appropriati.

In tal senso, se la postura, intesa come 
capacità del nostro corpo di assumere e 
cambiare posizione nell’ambiente circo-
stante, per controbilanciare la forza di 
gravità in una situazione di riposo o in 
movimento, ha un ruolo fondamentale, è 
più corretto parlare di sistema posturale. 
Grazie a questo sistema riusciamo a ri-
manere in equilibrio in stazione eretta e 
a contrastare l’azione della gravità terre-
stre.

 Generalmente, il primo approccio 
diagnostico, per chi è affetto da dolori 

articolari, si effettua con l’ausilio delle 
radiografie, un esame morfologico in gra-
do di dare informazioni sulla qualità strut-
turale delle ossa. Nei casi più complessi, 
si ricorre alla risonanza magnetica; o, per 
una terapia più idonea, ad uno strumen-
to: la Spinometria Formetric che consente 
una rilevazione della morfologia 3-D del 
tronco con estrema accuratezza e sicurez-
za, in quanto non impiega radiazioni io-
nizzanti come nel caso della radiografia.

A tal proposito sentiamo il parere del 
dott. Lorenzo Geraldi, fisiatra specializ-
zato anche in Medicina Manuale Osteo-
patica, presso l’Università di Parigi, che 
così esordisce : «Il medico non è uno stre-
gone, il suo compito è quello di trattare il 
paziente attraverso un approccio scientifi-
co per fargli superare la fase algica. Ma il 
paziente che, dopo la terapia, sta meglio, 
non è un paziente guarito; nessun specia-
lista del settore può illudere i pazienti ri-
conoscendosi delle capacità e dei risultati 
che invece vanno coltivati nel tempo. Su-
perata la fase algica (vverte il dott. Geral-
di) i pazienti continuano il loro percorso 
attraverso quella che nei Paesi scandinavi 
è chiamata la back-school, quindi vengono 
introdotti in un programma di rieducazio-
ne posturale, affidata agli specialisti del 
settore, che ha come target l’acquisizione 

del migliore equilibrio corporeo possibile 
mediante la pratica di esercizi che sfrutta-
no i concetti di catene-fasce muscolari e 
il concetto, ancora più moderno, di core 
stability, per il miglioramento del con-
trollo motorio e della capacità muscolare 
del complesso bacino-schiena-anche, vero 
nucleo motore del nostro corpo».

Per quanto concerne invece le terapie 
di approccio, dice ancora il dott. Geral-
di: «Le ultime tendenze nel campo della 
medicina riabilitativa sono rivolte alla va-
lenza del fitness medico: il movimento è, 
infatti, l’anima e il centro motore di gran 
parte dei problemi legati alla colonna. 

 La prevenzione e la cura dei disturbi 
muscolo-scheletrici si basa sull’allunga-
mento e sul rinforzo di muscoli specifi-
ci e su posizioni corrette da assumere e 
mantenere.

Il pilates, in tal senso, è un vero tocca-
sana, perché, attraverso la pratica di eser-
cizi specifici, riduce parecchio il carico 
sulla colonna. Ma attenzione, il pilates è 
una disciplina complessa, l’applicazio-
ne del suo metodo non lascia spazio alle 
improvvisazioni; le sue contaminazioni se 
non supportate da una valenza scientifi-
ca possono essere controproducenti, per 
questo è necessario affidarsi ad operatori 
specializzati. Esercizi scorretti o casuali 

rischiano di aggravare l’infiammazione, 
riacutizzare il dolore o nei casi più gravi 
compromettere la riabilitazione.»

 Carmen Di Dio, istruttrice di pilates, 
che da anni pratica la disciplina scrupo-
losamente, a sostegno della validità del 
metodo pilates aggiunge: «Anche l’uti-
lizzo di attrezzi, assolutamente peculiari 
di questa disciplina giocano un ruolo fon-
damentale: Reformer, Cadillac, Barrel, 
Elastic Band, Flow Tonic, Fit Ball, Cir-
cle, ecc. agiscono in modo diverso per il 
rafforzamento dei punti di equilibrio e di 
tensione del corpo, attivando tutte le fasce 
muscolari e limitando al minimo le sol-
lecitazioni traumatiche a svantaggio delle 
articolazioni. La sensazione di benessere 
complessivo che coinvolge gli allievi di 
qualsiasi età e la consapevolezza dei van-
taggi di una corretta postura , nella vita di 
tutti i giorni, è la chiave del successo che  
ha fatto sì che questa disciplina spopolas-
se in tutti i centri fitness. Ma il pilates non 
è una moda, deve semmai rientrare, insie-
me alla corretta alimentazione, in quelle 
abitudini che aspirano a migliorare la qua-
lità della nostra vita!»

 Dunque, per la salute del nostro cor-
po, non ci resta che prestare una maggiore 
attenzione alla postura, ma... usiamo la 
testa!!

«Sono un autore di letteratura 
disegnata, uno scrittore che sosti-
tuisce le descrizioni, l’espressione 
dei volti, delle pose, dell’ambien-
tazione, con dei disegni. Il mio di-
segno cerca di essere una scrittura. 
Disegno la mia scrittura e scrivo i 
miei disegni.» Con queste parole 
l’autore Hugo Pratt (padre di Corto 
Maltese) indicava il suo rappor-
to con la “creazione a fumetti”. Il 
concetto venne ribadito dal dise-
gnatore Gipì, il quale asserì come 
il fumetto debba essere considerato 

“letteratura”. Questa affermazione 
diventa sostanziale se ricordiamo 
che nel 1992 fu riconosciuto ad Art 
Spiegelmann il Premio Pulitzer, per 
la sua opera a fumetti  Maus, in una 
sezione dedicata alla letteratura. 

Del fumetto e delle sue valen-
ze con la letteratura, in particolare 
quella esotica si è discusso di re-
cente nel comune di Viagrande a 
Palazzo Turrisi Grifeo 

All’incontro, voluto dalla Fon-
dazione “Marco Montalbano”, 
sono intervenuti l’assessore alla 

cultura S. Rapisarda, il presidente 
della fondazione L. Montalbano e 
Giuseppe Strazzulla di “Libera” 
fondazione contro le mafie, nata il 
25 marzo 1995. Relatori dell’incon-
tro il dott. B. Caporlingo, storico 
del fumetto e grande collezionista, 
e il prof M. Tropea, ex docente di 
Letteratura italiana all’Università 
catanese, adesso alla Kore di Enna. 

L’incontro è stato introdotto da 
B. Caporlingua che ha fatto un ex-
cursus sul fumetto dagli anni Venti 
sino agli anni ’70. In pochi attimi 
artisti e personaggi hanno preso 
vita, ricordi di infanzia, fumetti or-
mai dimenticati… Roy Crane, au-
tore di Capitan Easy; Hergé autore 
di Tintin; Hal Foster, autore di Tar-
zan; Lee Falk e Ray Moore, autori 
di The Phantom (L’Uomo masche-
rato); Lyman Young, autore di Tim 
Tyler’s luck (Cino e Franco); Alex 
Raymond autore di Jungle Jim (Jim  
della giungla); Cesare Solini e An-
tonio Canale autori di Amok; Rino 
Albertarelli, autore di Sandokan; 
Guido Moroni Celsi, fumettista ed 
illustratore; Hugo Pratt, autore di 
Corto Maltese; Sergio Toppi, illus-
tratore della Utet; Luigi Grechi, il 
“Dumas” del fumetto italiano, au-
tore di Chiomadoro il principe del 
Sogno; e poi L’intrepido, famosa 
rivista settimanale e tanta altra 
scrittura illustrata della fumettis-
tica; e moltissimi altri ancora che 
hanno emozionato una variegata 
platea per età e gusto. Bruno Ca-
porlingua si è soffermato in parti-
colar modo sui fumetti di Franco 
Caprioli, al quale è stata dedicata la 
mostra nel salone d’ingresso. Fran-
co Caprioli è stato un disegnatore 
di razza! Dedicatosi inizialmente 
alla pittura, approda al fumetto nel 
1939, disegnando sul settimana-
le cattolico Il Vittorioso, storie di 
sua creazione, quali Gino e Piero e 
Pino il mozzo. Durante la seconda 

guerra mondiale collaborerà con 
Topolino ed Il Corriere dei Picco-
li. E’ stato disegnatore  notevole 
sia per la sua grafica, caratteriz-
zata da un disegno pulito, lineare, 
minuzioso, attento, impreziosito 
da un’ombreggiatura fitta a pun-
tini, sia per la serie di suggestivi 
racconti d’avventura, negli  anni 
cinquanta, ambientati nei mari del 
sud: I fanti di picche, L’isola gio-
vedì, Fra i Canachi di Matarega, 
La perla nera, L’isola tabù, Le ti-
gri del Bengala, Mino e Dario. Su 
Il Giornalino nel 1970 con L’isola 
misteriosa, disegnerà magistrali 
trasposizioni di opere di Verne e 
di classici dell’avventura, come 
Moby Dick. La sua capacità grafica 
può essere considerata vera e pro-
pria pittura, e in ogni caso sempre 
caratterizzata da un grande valore 
illustrativo.

 Per Milo Manara «Caprioli è 
stato il mio primo amore, la prima 
cosa letta con una certa attenzione 
nel campo dei fumetti... diretta-
mente collegato con i momenti ini-
ziali della mia carriera.»

Guido Buzzelli affermava «Di 
Caprioli mi impressionava la tec-
nica dell’inchiostrazione puntinata 
e le panoramiche in genere, ma so-
prattutto quelle di mare: a mio pa-
rere è stato il più grande disegnato-
re del mare in senso assoluto.»

I disegni di Franco Caprioli so-
stituiscono ampiamente la parola; 
ma anch’essi sono la parola, cioè 
la parola senza la parola, ovve-
ro è come ricordare il concetto di 
“Ceci n’est pas une pipe“ di René 
di Magritte. E’ più che un quadro, 
un rebus, o un trattato filosofico. 
Una riflessione che gioca molto 
seriamente con i meandri del lin-
guaggio, nel caso di Caprioli della 
grafia, spettacolare rigorosa punti-
gliosa che ti conduce ad “altro”, il  
lontano raggiungibile luogo nell’io 

metafisico. Come diceva V. G. Ros-
si «I disegni di Caprioli sfidano il 
modo comune di guardare la realtà. 
Il mare raccontato dai disegni di 
Caprioli, è il mare; e gli uomini di 
mare che lui fa con la sua penna e i 
suoi colori, sono gli uomini di mare 
come li fa la grande avventura sul 
mare; cioè con la loro rudezza, il 
loro sacrificio e la loro paura...»

Bruno Caporlingua si è anche 
soffermato sul concetto di “Eroe”, 
la figura emulata oltre che nel fu-
metto anche nella letteratura e nel 
cinema di quel periodo. L’eroe 
diviene l’antidoto in un momento 
storico in cui il crollo della bor-
sa di Wall Street del ‘29 influenzò 
l’economia non solo americana. 
Questa immagine si ricollega alle 
concezioni storico-sociali e filoso-
fiche del superuomo, della figura 
titanica, del deus ex machina e di 
conseguenza all’esigenza di un es-
sere super partes che arrivi dove la 
giustizia è assente o peggio ancora 
fallisce.

Immagini di un nuovo eroe a 
cui il fumetto di allora ormai sazio 
di indiani, di corse verso la leg-
gendaria Conquista del Far West 
rivolgeva le sue attenzioni. Fumetti 
in cui gli eroi interpretavano le loro 
avventure in mondi esotici, in luo-
ghi illibati, sconosciuti alla civiltà 
occidentale e alla sua consequen-
ziale corruzione. Frutto dell’im-
maginario che come ha dichiarato 
il prof. Tropea fa riferimento alla 
cultura e alla letteratura filosofica 
illuminista. Esempio ne sono Can-
dide, ou l’Optimisme di Voltaire o 
Lettere Persiane di Montesquieu. 
In pittura: La morte di Sardana-
palo di Eugène Delacroix, il culto 
dei paradisi perduti in Gauguin, le 
chinesoirie in Pere Tanguy di Van 
Gogh o nel concetto settecentesco 
de Il buon Selvaggio, il quale pro-
clama un uomo in origine, come 

un “animale” buono e pacifico e 
solo successivamente corrotto dal-
la società e dal progresso. Il buon 
selvaggio, in Montesquieu, nel 
romanzo epistolare, rappresenta il 
curioso turista di una società civile 
(sic!) che egli stesso definisce in-
comprensibile e per certi versi cor-
rotta. Bisognerebbe fare una pic-
cola digressione, in quanto oggi a 
differenza della cultura illuministi-
ca il diverso, “l’extracomunitario “, 
il buon selvaggio è approdato nelle 
nostre spiagge, nelle nostre città, 
seguendo un percorso a ritroso. Ha 
abbandonato i luoghi natii, esotici, 
e da exemplum, e, al contrario, di-
viene il soggetto da additare, da al-
lontanare perché pericoloso perché 
non è più l’esempio di un mondo 
incontaminato enfatizzato dall’Il-
luminismo.

Il professore M. Tropea ha 
trattato l’esotico nella letteratura 
salgariana attaverso una dettagliata 
lettura diacronica, attenzionando in 
particolar modo  la tecnica grafica 
utilizzata per illustrare le immagini 
dei romanzi di E. Salgari. Il fumet-
to, come ha affermato il docente, si 
rivela al pari di una forma letteraria 
e artistica di grandissimo spessore 
e complessità, che ha in comune 
con la letteratura la parola scritta e 
la possibilità di dare voce ai pensie-
ri che, come nel cinema si avvale 
del montaggio e della sintesi. 

Immagini de Il capitano del-
la Djumna, Sull’Atlante I misteri 
della giungla, Alla conquista di un 
impero, la regina dei Caraibi, Jo-
landa, la figlia del Corsaro Nero, Il 
fiore di perle e i manifesti cinema-
tografici legati alle opere salgaria-
ne hanno dato ampio spazio all’arte 
grafica liberty di quel periodo e ai 
sogni di mondi esotici legati all’In-
dia, all’Africa, alle Antille e alla 
Malesia.

Francesca Coluccio

Oriana Oliveri

Sabato 22 dicembre, 
alle ore 18.00, al 

Teatro Comunale di Mister-
bianco, con il patrocinio 
dell’Assessorato alla Cul-
tura del Comune etneo, sarà 
presentato il “Canticu di’ 
Cantici” (Ed. Le Farfalle, 

Catania) di Angelo Battia-
to, la “versione” siciliana 
dell’immortale libro della 
Bibbia. 

Il Cantico dei Canti-
ci, secondo la tradizione 
biblico-giudaica, è stato 
scritto dal re Salomone 

(sec. X a.C.), quando era 
ancora giovane, anche se 
permangono molti dubbi 
sull’autenticità dell’autore, 
e racconta la sconvolgente 
storia d’amore tra due gio-
vani, il Diletto e Sulammi-
ta, un umile pastorello e la 

sua amata, con un’arditezza 
di linguaggio e di immagini 
che sconvolgono per la bel-
lezza anche il più distratto 
lettore.

Il libro, nel corso della 
serata “multimediale”, con 
musica, immagini e parole, 

sarà presentato dal dott. Pa-
squale Musarra, che parlerà 
“Tra amor carnale e amo-
re spirituale”, dalla prof.
ssa Luisa Spampinato, che 
dirà de “Il Cantico: Istru-
zioni per amare”, e da An-
gelo Scandurra, editore. Le 

letture saranno di Antonio 
Biuso, Michele Condorelli, 
Rosa Lao, Giovanni Zucca-
rello e Dina Palmeri.

Suoni e luci di Marco 
Santonocito. Sarà presente 
l’autore.

S.C.
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“Dharma” di Antonio Raciti alla “D’Annunzio” di Motta S. A.

“Teatro” di Vincenzo Pirrotta, attore e regista siciliano

La spiritualità del popolo tibetano fra suoni, immagini, colori e odori 

Cattivo italiano, pornografia, dialetto e versi-epigrafe non invitano alla lettura

Sempre attuali “Le braci” di  Sándor Márai
Un’attesa di 41anni di solitudine tra i Carpazi e la puszta ungherese

Una serata culturale profonda, 
dal sapore lontano, per carpire le 
differenze sociali e credere in un 
futuro che rifiuti la xenofobia e sia 
solidale anche con le culture total-
mente diverse da noi.

Suoni, immagini ed odori. 
Tutto questo è stato mostrato agli 

occhi di molti mottesi, durante la 
presentazione del libro Dharma di 
Antonio Raciti, svoltasi all’Istituto 
comprensivo di Motta Sant’Ana-
stasia il 10 novembre scorso e che 
ha visto intervenire oltre l’auto-
re, Rosa Maria Crisafi (docente di 
Materie Letterarie), Maria Carmela 

Crisafi (docente di Materie Lette-
rarie) e Giovanni Frazzetto (Presi-
dente dell’Associazione Culturale 
“Finalmente Via Luna”).

L’incontro è stato coordinato 
ed introdotto dal prof. Pino Pesce 
(direttore del periodico l’Alba), che 
si è soffermato sui sentimenti e sui 
motivi culturali che hanno spinto 
l’Autore a fare questo straordinario 
viaggio che ha rivelato agli ascolta-
tori con immagini e parole, anche 
della bella conversazione nella hall 
scolastica, le bellezze remote e vi-
cine di un Tibet sempre misteriso e 
profondamente religioso.

La serata è stata allietata dagli 
intermezzi musicali di Armando 
Percolla (chitarra) e Giulia Russo 
(pianoforte) e dalla suggestiva voce 
di Luisa Ippodrino che ha letto al-
cuni brani del libro.

L'inniziativa culturale si è aper-
ta con la donazione dell’Autore, ad 
alcuni intervenuti, della tradizio-
nale sciarpa tibetana detta “Kha-
ta”, simbolo di buon auspicio e di 
ideale abbraccio al popolo tibetano 
che vive fra le alture dell’Everest, 
immeritatamente offeso dal suo 
usurpatore cinese. 

Gli sguardi, gli odori, i sapori, 
i suoni delle nenie dei monaci ti-
betani hanno mostrato la profonda 
sacralità di questo popolo così tra-
dizionalmente legato alla propria 
cultura e al proprio tempo sempre 
scandito, sin dalle prime ore del 
mattino, da un’infinita schiera di 
monaci, i quali si recano ai templi, 
pieni di statue dorate dai contorni 
dolci che esaltano forme e clori 
orientali.

Leggibile emozione negli occhi 

del prof. Raciti, quando il suo pen-
siero è andato al padre scomparso, 
il quale ha trasmesso al figlio la 
passione del viaggiare, senza la 
quale Dharma non avrebbe mai vi-
sto la luce.

Certamente una bella serata per 
aver scoperto i lati oscuri della sto-

ria tibetana che ha subito la domi-
nazione cinese, la qiale per 50 anni 
ha offeso la cultura e la spiritualità 
di un popolo mite e pacifico..

«Vinci pure mille volte mille 
uomini in battaglia: solo chi vince 
se stesso è il guerriero più grande».

Il libro  Teatro  di Vincenzo Pirrotta, 
attore e regista siciliano che qui raccoglie 
cinque suoi lavori teatrali, ha almeno quat-
tro motivi che non invogliano alla lettura: 
la scorrettezza morfo-sintattica, la porno-
grafia, una gran parte di pagine in dialetto e 
l’allineamento centralizzato dei versi a mo’ 
d’epigrafe.

Premesso che per chi non sia di quel-
la zona non è agevole leggere i moltissimi 
brani dialettali, data la varietà dei dialetti 
in ambito non soltanto nazionale ma anche 
regionale e provinciale, per i testi in cui 
essa esiste si può leggere la susseguente 
versione in lingua italiana. È vero poi che 
a volte l’autore fornisce in nota la traduzio-
ne in italiano di certi termini dialettali, ma 
ciò non avviene sempre (ad es. cuntista a 
p. 65 e altrove; ruttata a p. 135); e inoltre 
talora egli dichiara intraducibili termini 
come chiaccu (p. 126), che invece si tradu-
ce con “cappio” o “capestro”.

In All’ombra della collina un ragazzo, 
frequentatore dell’opera dei pupi, viene de-
riso perché vuol andare a fare l’attore, men-

tre la madre lo esorta ad andare a lavorare. 
Nutritosi della lettura dei libri di Pier Paolo 
Pasolini, che gli sono stati lasciati in eredità 
dal nonno comunista e in cui la madre vede 
il diavolo e l’inferno, il ragazzo incontra 
lo stesso Pasolini, che, invocando l’amato 
alunno Nisiuti, lo conduce in un inferno im-
maginario, dimostrandogli che questo non 
esiste se non nella fantasia di chi lo crea. 

In  Malaluna, dopo aver rievocato un 
omicidio di mafia alla cui preparazione era 
stato costretto un giovane ora carcerato, il 
protagonista ricorda la sua adolescenza in-
quieta in cerca di soddisfazioni sessuali, in-
cappando prima in una donna che, come al-
tre della marina, per soldi riceve ragazzini e 
poi in un avvocato lascivo che con pratiche 
immorali gli fornisce il denaro occorrente 
per entrare da quella donna.

In La ballata delle balate (e l’autore in 
nota chiarisce che queste in dialetto sono le 
pietre da lastrico) è presentato un mafioso 
latitante e falsamente devoto, il quale, con-
ciato da confrate (cfr. l’emblematica illu-
strazione della copertina), il venerdì santo 
nel suo covo alterna professione di fede, 
memorie della solennità, gesti sacri e gia-
culatorie a rassegne d’omicidi e minacce, 
dichiarando che nel sentenziare la morte 
di qualcuno egli si sente come Dio, a cui 
s’avvicina.

In La grazia dell’angelo l’autore da una 
parte coglie particolari della tradizione del-
la festa di S. Rosalia e dall’altra sottolinea 
la doppia faccia dei politici, anzi la loro 
velenosità come quella di vipere striscian-
ti per la città, alla quale tuttavia augura un 
futuro migliore.

In Sacre-Stie l’autore presenta il dram-
matico caso d’un sacerdote vittima d’atti di 
pedofilia da parte d’un rettore di seminario, 
contro il quale, una volta che costui è di-
venuto cardinale, esercita la sua vendetta 
accecandolo, dopo avergli contestato la sua 
orribile colpa con una pesante requisitoria. 
Ma è evidente che, quando uno che si pro-

clama sacerdote impugna la pistola, grida 
frasi oscene e compie gesti sanguinari, egli 
non è più credibile come sacerdote stesso.

A lettura finita, non senza fatica e a 
volte con notevole ripugnanza, si ha l’im-
pressione che l’autore, per l’accurata cono-
scenza del rituale cattolico, di giaculatorie, 
passi biblici, arredi sacri, preghiere, rosa-
ri e litanie, possa essere stato un chierico, 
un sacrestano, un seminarista, un mancato 
sacerdote, eventualmente lui stesso vittima 
della pedofilia qui condannata con un atto 
d’accusa esteso a tutta la Chiesa cattolica, 
compreso l’attuale papa. In effetti parecchi 
elementi del libro denotano un forte auto-
biografismo, a cominciare dal nome Viciuz-
zu del protagonista del primo lavoro, nome 
che potrebbe essere un ipocoristico di Vin-
cenzo, il Pirrotta stesso.

Certamente il crimine della pedofilia, 
nella lettera pastorale citata dall’autore 
definito  Crimen sollicitationis, cioè de-
litto d’adescamento (dovuto al fatto che 
questa Chiesa, con un divieto non presente 
né nell’Antico né nel Nuovo Testamento, 
è l’unica fra le cristiane a non permettere 
il matrimonio dei sacerdoti che volessero 
sposarsi) sconvolge ad oltranza la vita delle 
vittime; ma ciò non giustifica l’atroce ven-
detta perpetrata nel quinto lavoro del libro. 
Inoltre si nota con meraviglia che a tale rea-
zione non corrisponde analoga reazione nei 
confronti del Pasolini (introdotto nel primo 
lavoro), di cui è vista con tolleranza l’omo-
sessualità esercitata nei confronti dei propri 
alunni, fra cui quel Nisiuti (del racconto 
pasoliniano Atti impuri), qui ripetutamente 
chiamato.

Importante è poi il discorso fatto a pro-
posito della mafia, della falsa religiosità 
e della politica affaristica: tutte cose che 
pongono il Pirrotta come autore d’impegno 
sociale; ma risultano sgradevoli le rievoca-
zioni di quelle esperienze sessuali dell’ado-
lescenza che normalmente negli adulti 
vengono lasciate cadere nel dimenticatoio, 

mentre qui vengono propalate ai quattro 
venti con dettagli nauseanti, anche per la 
sistematica frequenza.

Quanto all’ordito linguistico di questo 
libro, chi pensa a Lo cunto de li cuntiovero 
lo trattenimento de’ peccerille  (= “Il rac-
conto dei racconti ovvero l’intrattenimento 
dei bambini”) del napoletano Giambattista 
Basile (1575-1632) rammenta una prosa 
ariosa e armoniosa, con lunghi periodi ben 
articolati, tanto che l’opera fu anche de-
nominata Pentamerone. Il cunto  di questo 
libro, di tradizione palermitana, è scheletri-
co e viene gridato da un cuntista  posto al 
centro della scena. Qui, oltre al miscuglio 
di dialetto, italiano e latino, si nota che 
l’autore non riesce — tranne che in poche 
pagine — ad impostare una consistente tra-
ma narrativa o dialogica, affidandosi per la 
maggioranza delle pagine a canti popolari, 
ballate, filastrocche, dicerie infantili e tiri-
tere varie, con proposizioni nominali bre-
vissime e assiomatiche. Inoltre quand’egli 
scrive in italiano la sua prosa contiene 
parecchie espressioni dialettali: nel lessi-
co (es. buttana, una scanna, masculiata), 
nell’ortografia (es. cci dice, a diri), e nella 
sintassi (es. guardarla alla buttana, aspetta 
a me, inghiotte a S. Leonardo, quando usci-
vano il santissimo, lo uscivano dalla chiesa, 
io li vedevo a quelli, vi trovi a tutti, averci 
voluto prenderci, a uno monte alla luna); 
ed è improbabile la parola siciliana  but-
tana  fatta pronunciare perfino al friulano 
Pasolini.

La lingua del Pirrotta è priva d’ampio 
respiro e presenta vari errori morfo-sintat-
tici e di punteggiatura, che ne compromet-
tono anche il senso, mentre i termini non 
italiani non sono messi sempre in corsivo 
o tra virgolette. A parte altri refusi (ribbol-
lio, libbri, peccatto, dive, Bulbii, rincipe, 
ecc.), soltanto per fare qualche esempio qui 
si riportano alcuni errori di lingua: Quello 
che è stato pensato […] potranno essere 
“ripensati” (p. 5), altri racconti di Palermo 

che èLuna e Malaluna (p. 7), nello Geenna 
(pp. 20, 21), vinniggna/vinniggni (anziché 
vinnigna/vinnigni: pp. 21, 41), Humnus 
(anziché Hymnus: p. 38), vanggiavi (an-
ziché vagnavi: p. 50), da lì su (anziché da 
lassù: p. 67), le unghia (p. 78),   il sangue 
che ha buttato dal cuore Impastato, Terra-
nova e Boris Giuliano (p. 119), quella fine 
estate (anziché quella fine dell’estate: p. 
120), San Giovanni e Giacomo (anziché 
Santi Giovanni e Giacomo: p. 123), Pan-
ge Lingue (anziché Pange lingua: p. 125), 
lumini davanti alla vergine (anziché lumini 
davanti alla Vergine: p. 159), fortier (anzi-
ché fortiter: p. 162), Milithia (anziché Mili-
tia: p. 163), i quis (anziché si quis: p. 163), 
Estore (anziché Estote: p. 163), Ricordo 
perfettamente è come (anziché Ricordo 
perfettamente come: p. 164), flenulo (p. 
169), humilitates (anziché humilitatem: p. 
173). Inoltre ora si parla di Partinicu e arri-
vi granni (p. 13) ora di Partinucuarrivigran-
ni (pp. 14, 15, 21); e poi certe preposizioni 
articolate risultano staccate (a le, da i, de 
la: pp. 120, 138, 145) e il frutto fico risulta 
sempre di genere femminile e numero in-
variabile (queste fico, queste altre fico, le  
fico: pp. 73, 76).

Certamente sono interessanti le carat-
teristiche grida dialettali del mercato di 
Ballarò (anche se vi manca la traduzio-
ne), l’originale litania sacro-blasfema, la 
descrizione della processione del venerdì 
santo, l’icasticità di certi brani come quel-
lo in chiusura della festa di Santa Rosalia 
(con i politici che succhiano chiocciole 
e cervelli), l’accostamento del registro 
aulico-solenne a quello plebeo-triviale. 
Ma complessivamente questo libro — per 
vicende, personaggi, ambientazione e fra-
sario, nonché per la cruenta vendetta finale 
— è deprimente e diseducativo: sembra che 
l’autore, pur portando avanti tematiche me-
ritevoli d’essere condivise e sostenute, insi-
sta con estremo realismo nella puntigliosa 
descrizione di vicende sozze e nell’uso di 
termini triviali soltanto per gusto personale, 
anziché per vere esigenze artistiche o socia-
li: e ciò squalifica l’intero libro, mancando 
in esso la serietà necessaria alla trattazione 
di certi problemi. 

Alcuni libri del passato possono 
essere considerati romanzi al presen-
te, intrisi di una sorprendente attuali-
tà. È il caso de Le braci. Scritto più 
di sessant’anni fa, affronta il tema del 
desiderio in sé, della passione indis-
solubile, significato dell’intera vita. In 
ogni esistenza e in qualunque tempo 
c’è un amico perduto, un amore in-
terrotto sotto i colpi della complessità 
delle relazioni umane. Ma i legami 
si estinguono? Sándor Márai affida 
la risposta ad una data che potrebbe 
appartenere a qualsiasi epoca. Due 
luglio milleottocentonovantanove, 
quella della caccia. Quattordici ago-
sto millenovecentoquaranta. Qua-
rantun anni e quarantatre giorni. Il 
tempo trascorso tra un giorno remoto 
e il giorno presente, di un’attesa che 

come un demone s’insinua e striscia 
in un mondo di solitudine intabarrata 
tra i Carpazi e la puszta ungherese. 
Un tempo scandito dai battiti scevri 
di speranza del generale Henrik che 
aspetta immerso in una memoria 
stepposa, aspra, interrogativa, confor-
tato solo dall’amore della balia Nini. 
Un amore inspiegabile, un legame di 
latte li unisce in castello dove regna 
la memoria. I ricordi dissertano in 
un soliloquio estenuante alla ricerca 
della verità, di quell’ultimo tassel-
lo mancante che è conferma e forse 
pace. Chi può restituirlo è solo Kon-
rad,. conosciuto ai tempi del collegio 
viennese. I due si ritrovano uniti da 
un’amicizia unica, seria e silenziosa 
che, nel guazzabuglio dell’acre odore 
di umanità, di assordanti sconquassi 

passionali, irradia una luce mansueta, 
quasi mistica, senza pretesa di sacri-
ficio, pura e libera in un’apparente 
perfezione di affinità elettiva. Il rap-
porto cresce, i due amici diventano in-
separabili nella convinzione della loro 
similitudine. Ma Henrik è il tramonto 
e Konrad l’aurora e nascita e morte 
del sole spesso sono irriconoscibili, 
le luci si camuffano fra loro, la loro 
immagine scivola dentro l’occhio e, 
ingoiata, ne annulla per gioco o per 
fato la dissonanza. Ma c’è e rimane 
pervicace veleno dell’animo umano. 
Si trasforma in odio latente. Konrad 
odia Henrik perché è ricco, Henrik 
odia Konrad perchè è un artista. Esi-
steranno sempre due atri inattraversa-
bili per entrambi, due cosmi differen-
ti: il rango e la musica. E Krizstina. 

Mezzogiorno e mediazione tra i due 
amici, un’ulteriore luce che abbraccia 
due orizzonti senza appartenere a quel 
cielo. Sposa il generale, ma entra nel 
rifugio di Konrad, in quella musica 
coscienza e corpo, imposizione fatale 
che poteva deviarlo dalla sua traietto-
ria e spezzare qualcosa dentro di lui. 
Così le passioni insorgono guidate da 
La fantaisie polonaise di Chopin: or-
goglio, vanità, presunzione, tradimen-
to, vendetta, desiderio di uccidere nel 
desueto significato erotico in un istan-
te mancato. Esplode tutto ciò che di 
solito viene accuratamente occultato 
dall’ordinamento umano, il due luglio 
milleottocentonovantanove. Da que-
sta data ognuno si congeda dall’altro. 
Konrad fugge ai Tropici, verso quella 
luce più orientale e nascente; Kriz-

stina va via nel modo più assoluto 
possibile come solo la luce del mez-
zogiorno sa fare; Henrik si esilia in un 
mondo che non c’è più, nel crepusco-
lo dell’Impero, nel ricordo della Vien-
na dei walzer. Resta e attende la verità 
da Konrad nel declinare di un seco-
lo così colmo di devastazioni. Resta 
l’amicizia a dispetto di tutto. Vivono 
entrambi nell’attesa di quell’incontro 
ordinato e crudele, quarantun anni 
dopo, per una rivincita, ormai ineffa-
bile e vana. Sguardi, silenzi, distese di 
parole nel fluire letterario di Sándor 
Márai schiariscono la scepsi dolorosa, 
riportano in superficie la passione che 
il tempo ha soltanto attutito senza riu-
scire ad estinguerne le braci, riporta-
no in vita i due amici, vittima e carne-
fice con le loro vergogne, consapevoli 

dell’esistenza di domande che non è 
possibile affidare alle parole. Un rag-
giungimento di coscienza lungo una 
vita probabilmente perché l’uomo 
comprende il mondo un po’ alla volta 
e poi muore.

Valerio Contarini

A. Percolla e G. Russo

Questo libro — per vicende, personaggi, ambientazione e frasario, nonché per la cruenta vendetta finale— 
è deprimente e diseducativo: sembra che l’autore, pur portando avanti tematiche meritevoli d’essere 

condivise e sostenute, insista con estremo realismo nella puntigliosa descrizione di vicende sozze 
e nell’uso di termini triviali soltanto per gusto personale, anziché per vere esigenze artistiche o sociali: 
e ciò squalifica l’intero libro, mancando in esso la serietà necessaria alla trattazione di certi problemi

Carmelo Ciccia

M. Gabriella Puglisi



Dopo i toni intimistici 
di Cosa voglio di più e Giorni 
e nuvole, Silvio Soldini  ritor-
na alla commedia con Il co-
mandante e la cicogna, affre-
sco ironico e tenero dell’Italia 
contemporanea. In occasione 
della proiezione del film al 
cinema “La Rondinella” di 
Sesto San Giovanni (MI), ab-
biamo avuto il piacere di in-
tervistare il regista.

Come mai ha scelto la 
chiave del surreale per rac-
contare “Il comandante e la 
cicogna”? Il surreale non è 
un sentiero semplice da per-
correre, e nel panorama del 
cinema italiano è poco esplo-
rato. Quali sono i registi che 
predilige in questo genere? 

«Io amo il surreale sia in 
letteratura che nel cinema. 
Non trovo affatto difficile per-
correre questa strada, anzi, è il 
territorio in cui mi trovo più 
a mio agio. Mi viene naturale. 
D’altronde in molti dei miei 
film (Agata e la tempesta) esi-
ste una dimensione surreale, 
semplicemente in quest’ulti-
mo lavoro ho deciso di spin-
germi un po’ di più. Se pen-
so a registi del surreale che 
ammiro mi vengono in mente 
molti nomi, ma uno su tutti è 
Pedro Almoodovar.»

Dopo due film molto in-
trospettivi e concentrati su 
singoli personaggi, Cosavo-
gliodipiù e Giorni e nuvole, Il 

comandante e la cicogna è un 
film corale. Perché la scelta 
di un racconto collettivo?

«L’intenzione era di dise-
gnare un quadro, quanto più 
completo possibile di un’Ita-
lia alla deriva. Volevo rac-
contare tutta la penisola. E da 
qui la scelta di attribuire ad 
ogni protagonista un’infles-
sione dialettale diversa. Poi 
la differenza sociopolitica, 
dall’idraulico all’avvocato 
affarista, dalla giovane sogna-
trice precaria al moralizzatore 
metropolitano. Ho avuto la 
fortuna di lavorare con un ot-
timo cast di attori, e il lavoro 
di coesione è stato possibile 
anche grazie a loro.»

La scelta di far parlare 
le statue di Garibaldi, Le-
opardi, Verdi, personaggi 
che hanno scritto la storia 
dell’Italia, da cosa nasce?

«Nasce da una riflessio-
ne che precede la scrittura 
del film. Nel nostro paese c’è 
una scarsa consapevolezza del 
patrimonio storico-culturale, 
degli spazi, delle piazze dedi-
cate a uomini illustri. Spesso 
e volentieri i busti di marmo 
di uomini che hanno scritto 
la storia della nostra “Povera 
patria” sostano in piazzali ed 
angoli della città, sistematica-
mente ignorati dai cittadini. E 
questa carenza la dice lunga 
sul nostro essere italiani. Ve-
nendo all’aspetto cinemato-

grafico, mi piaceva l’idea di 
dare voce ad elementi immo-
bili appartenenti al passato.»

Accanto a grandi perso-
naggi storici c’è anche la sta-
tua di Cazzaniga, che però 
alla fine viene decapitata.

«Beh, a Cazzaniga doveva 
per forza succedere qualco-
sa!»

E la cicogna che dà il ti-
tolo al film?

«La cicogna è il simbolo 
della purezza, del nuovo, del 
cambiamento. In Italia spesso 
le si attribuisce l’immagine di 
portatrice di neonati, e quindi 
di futuro. Per realizzare le ri-
prese abbiamo utilizzato una 
cicogna ammaestrata».

L’ambientazione del film 
è un po’ vaga. Si intuisce che 
si tratta di una città metro-
politana del Nord, e tuttavia 
non ci sono riferimenti espli-

citi.
«È stata una scelta dovuta 

alla volontà di disegnare un 
quadro quanto più completo 
possibile. Alcune immagi-
ni sono state girate a Torino, 
altre a Milano, ma volevamo 
mettere in evidenza uno spac-
cato dell’Italia con i suoi tanti 
difetti metropolitana e mul-
ticulturale, e ambientare la 
vicenda in un quadro geogra-
fico ben definito significava 
restringere il campo».

Nonostante la chiusa un 
po’ amara, il film sembra 
voler comunicare grande 
speranza ed ottimismo, la-
sciando intravedere la luce 
fuori dal tunnel.

«Ottimismo è sicuramente 
una parola grossa, che non mi 
appartiene. Semmai speranza, 
quella sì, da coltivare bene».

Da qualche mese è uscito il nuovo 
album italia talìa (la minuscola 

non è una svista; quindi “italia garda”) di 
Mario Incudine, estroso artista e cantau-
tore ennese. Canta Incudine con sonorità 
arabe, servendosi anche di strumenti me-
diorientali, un’Italia non maiuscola nel 
torpore del sonno sociale ma che vuole si 
ridesti: «Italia talìati appinnuta all’Euro-
pa/ tra l’Africa e ‘u mari/ c’a testa ‘nta 
negghia e un piedi ‘nto suli.». Quindi la 
denuncia e l’invito al risveglio: «Italia ta-
lìa a sti figghi toi/ ca sulu ammazzati ad-
diventanu eroi.» … … «Italia talìa ti pig-
ghianu a muzzicuni/ ti manciunu l’ossa sti 
quattru cugghiuni” … … «Italia talìa c’è 
cu parti e cu resta / c’è ancora cu dormi / 
mentri l’Italia s’è desta.»

Di recente ha partecipato al Premio 
Tenco ed è reduce da una lunga tournèe 
estiva che l’ha portato in giro per l’Italia 
e l’Europa.

Ho Incontro Mario nei locali della 
Scuola d’Arte Drammatica “Umberto 
Spadaro” del Teatro Stabile di Catania, al 
termine di una sua brillante e lieta lezione 
di musica ai giovani allievi.
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“Il comandante e la cicogna” di Silvio Soldini

italia talìa, il nuovo album di Mario Incudine

Racconto amaro ma pieno di speranza

C’è tutta l’Italia targata 2012 nell’ul-
timo lavoro di Silvio Soldini Il co-

mandante e la cicogna, favola metropolita-
na dal sapore dolceamaro. C’è il padre di 
famiglia, Leo (Valerio Mastandrea), onesto 
e dedito ai figli adolescenti, il tredicenne 
sensibile ed introverso Elia, e la sedicenne 
Maddalena, alle prese con i primi problemi 
di cuore. C’è la moglie fantasma di Leo, 
Teresa (Claudia Gerini), che ogni tanto fa 
capolino tra le visioni del giovane vedovo. 
Il moralizzatore metropolitano Azimouv 
(Giuseppe Battiston), che ha scelto di la-
sciare il lavoro per dedicarsi al nuovo stile 
di vita. L’artista dolce e sognatrice, Diana 
(Alba Rohrwacher), e l’avvocato Malaffan-
no, affarista e truffaldino (Luca Zingaretti). 
Tutti protagonisti di un racconto amaro ma 
pieno di speranza. Un microcosmo urbano 
che contiene tutto lo stivale, in primo luo-
go dal punto di vista geografico. Da Valerio 

Mastandrea in versione napoletana, Clau-
dia Gerini genovese, Giuseppe Battiston 
trentino, Luca Zingaretti milanese fino ai 
camei dei folcloristici genitori calabresi di 
Vito, fidanzato di Maddalena, e del pittore-
sco agente immobiliare, Pelluso, siciliano 
doc.

Da trapani alla Valle d’Aosta il film 
di Soldini percorre tutta la penisola, ma la 
dimensione geografica non è la sola ad es-
sere indagata, quella storica gioca, infatti, 
un ruolo fondamentale nella cornice del 
racconto. Le anime di Giuseppe Garibal-
di, il comandante da cui prende spunto il 
titolo, Giacomo Leopardi, Giuseppe Verdi 
e Leonardo Da Vinci fino ad arrivare al 
meno glorioso Cazzaniga, sono personaggi 
comprimari. Gli uomini che hanno scritto 
la storia dell’Italia, anche quella meno eroi-
ca, parlano attraverso le loro statue. Osser-
vano i lividi e le ferite di un paese che ha 
conosciuto tempi migliori, esprimendo di 
volta in volta rammarico, delusione e disil-
lusione, per la condizione del paese. Ma se 
lo sguardo del passato è venato di malin-
conia, quello del futuro sembra foriero di 
novità positive. La cicogna del titolo, a cui 
è legato Elia, non a caso il protagonista più 
giovane, è simbolo del nuovo, del futuro, 
ma anche emblema della purezza e della 
capacità di volare. Soldini ci consegna un 
film in cui gli ingredienti sono perfettamen-
te in equilibrio. Un racconto corale, in cui 
tutti i personaggi riescono a ritagliarsi un 
rilievo a tuttotondo. Una fotografia dal vici-
no, il reale che riesce contemporaneamente 
a sovrapporre i tre piani temporali: passa-
to (statue), presente (protagonisti), futuro 
(cicogna). Un’incursione nei territori del 
surreale che da concretezza alla narrazione.

L.T. Laura Timpanaro

Chiacchierata con il regista

Mario hai appena pubblicato un nuovo 
lavoro, italia talìa, che a mio parere rac-
chiude le tematiche dei tuoi cd precedenti 
soprattutto per quanto riguarda il sociale. 
Scrivi italia talìa: Mario, cosa talìa (guarda)?

«Questa è una bella domanda perché 
mentre prima guardavo ciò che mi circonda-
va da vicino, ora dal punto di vista musicale 
c’è uno sguardo verso il mondo. Ho guardato 
negli occhi le persone per trovare nei tanti oc-
chi diversi le loro storie. Questo è sottolineato 
anche dalla grafica della copertina del cd fatta 
da Marco Severino, che rappresenta una massa 
di persone, ma se entriamo nel libretto trovia-
mo i singoli. Per scrivere le canzoni ho dovuto 
guardare negli occhi le persone e trovarvi sto-
rie diverse.»

E cosa hai visto nei loro occhi?
«Ho visto piano piano ogni faccia, ogni 

sguardo e da questo ho scavato nelle loro 
storie. Gli occhi del figlio del superstite di 
Marcinelle erano uno sguardo ed una storia; 
la vittima del pizzo un altro sguardo un’ altra 
storia e ancora un’altra, gli occhi del migrante 
dietro i quali si celava ancora una sofferenza 
da raccontare. Ci sono storie anche dietro gli 
occhi di ogni innamorato ma anche dietro gli 
sguardi di coloro i quali hanno deciso di resta-
re in Sicilia, perché pensano che i passi che 
muovono in questa Terra siano i passi di do-
mani, quei giovani miei coetanei nei cui occhi 
non leggo rassegnazione ma voglia di fare.»

In questo modo diventi il portavoce di 
chi lancia un grido d’aiuto che resta ina-
scoltato? 

«Ogni persona mi ha suggerito una storia 
da raccontare. Italia Talìa, a differenza di altri 
dischi precedenti come Beddu Garibbardi e 
Anime migranti che possiamo definire dischi 
concept, è un disco di canzoni. Per scrivere 
canzoni è necessario raccontare storie e pri-
ma di raccontare storie occorre che l’artista si 
guardi intorno. Penso che il grido d’aiuto o, 
per meglio dire, di richiesta di attenzione per 
questa società, non può rimanere inascoltato 
se siamo in tanti a gridare. Io con le canzo-
ni cerco solo di stimolare domande, di creare 
dubbi, di punzecchiare le conoscenze.»

In una realtà come la nostra, la scelta 
di scrivere testi in dialetto può risultare per 
alcuni versi controcorrente. Sei stato un te-
merario.

«Volevo che la nostra musica, che da 
sempre è intesa come musica di nicchia, fosse 
in questo disco aperta al mondo. L’intento è 
quello di farne un disco di respiro internazio-
nale. Io credo che il dialetto non sia mai un 
limite, ma anzi rappresenti un’arma vincente, 
anche dal punto di vista discografico. Pensia-
mo al compositore bosniaco Goran Bregovic 
che, pur cantando in sloveno, in Italia ha un 
grande seguito di fan. Il fatto che si canti in 
dialetto non deve rappresentare un limite, non 
è per questa ragione che un disco deve essere 
etichettato come microcosmo regionale. Mi 
piace definirlo un disco di world music. Tra 
le altre cose, questo è stato il primo disco nel 
quale le traduzioni dei brani in italiano che si 
trovano nel libretto, mi hanno davvero soddi-
sfatto. Cercavo qualcuno che fosse abituato a 
sentire il dialetto siciliano ma allo stesso tem-
po che avesse la sensibilità di chi il siciliano 
lo prende, lo metabolizza e lo traduce, e in 
questo il milanese Paolo Merlini ha svolto un 
lavoro encomiabile.»

Cosa ti ha spinto a scrivere la canzone 

Salina, che ti ha fatto vincere il Festival del-
la nuova canzone siciliana 2009 e che parla 
della tematica dell’immigrazione?

«Durante il mio viaggio di nozze a Lam-
pedusa, era giunto sull’isola un barcone di im-
migrati. E quando negli occhi di uno di loro 
ho visto l’imbarazzo di essere nudo e avvolto 
solo da una coperta dopo la lunga traversata, 
nel disinteresse dei bagnanti, ho deciso che 
avrei dovuto raccontare queste storie. Non 
è possibile che un uomo che sfidi il mare, la 
tempesta per cercare una vita migliore, arriva-
to a destinazione, passi poi in mezzo all’indif-
ferenza della gente; la stessa indifferenza che 
hanno subito i nostri nonni quando emigrava-
no verso l’America. Noi non possiamo restare 
insensibili a queste forme di discriminazione 
razziale.»

La tua musica si arricchisce di testi di 
storia recente, penso alle tracce Escusé muà 
pur mon franzé, Fiat voluntas Fiat, Malaer-
ba che hanno un chiaro messaggio sociale.

«Io voglio recuperare una matrice stori-
ca, raccontare di Marcinelle, dell’eccidio di 
Portella della Ginestra per mano del bandito 
Giuliano, del tema scottante dei licenziamenti 
Fiat, allo scopo di attualizzare queste vicende. 
Il pubblico deve tornare a casa canticchiando 
le mie canzoni, ma ciò che mi preme maggior-
mente è che la mia musica lasci un messaggio 
a chi l’ascolta.»

Questo cd è un mix di cooperazioni. Ci 
racconti in che modo hanno segnato il tuo 
lavoro artistico?

«La collaborazione con Kaballà per i testi 
è stata fondamentale, il rischio in questo cd era 
di cadere nella retorica affrontando temi cal-
di come il pizzo o la mafia. Invece con la sua 
collaborazione sono riuscito ad avere una vi-
sione d’insieme, mantenendo teso il filo della 
poesia. Italia talìa è un inno alla vita anche se 
è un disco d’impegno politico e sociale. Vole-
vo riportare in vita la canzone sociale che fu 
di Dario Fo, una musica considerata di serie 
B, e che nello spettacolo Ci ragiono e canto 
denunciava il passaggio epocale del 1978 ita-
liano.»

Nino Frassica canta con te Lassa e pas-
sa, come è nata la vostra collaborazione?

«Ci siamo conosciuti in occasione del vi-
deo per la canzone Vuccuzza di ciuri (rifaci-
mento in dialetto siciliano di Bocca di Rosa di 
Fabrizio de Andrè, ndr) e da quel momento è 
nata una bella amicizia. Di ritorno dal O’ Scià, 
il festival di musica leggera ideato da Claudio 
Baglioni che si tiene ogni anno a Lampedusa, 
gli proposi di scrivere un pezzo insieme per il 
mio nuovo disco. Nino accettò di buon grado, 
voleva che parlassimo dei problemi che afflig-

gono la nostra terra, con l’ironia che contrad-
distingue solo noi siciliani. Così, in un clima 
di grande amicizia siamo passati alla scrittura 
e all’interpretazione del testo Lassa e passa.»

 Sei reduce, dicevamo, dal secondo po-
sto al prestigioso Premio Tenco 2012, cosa 
puoi dirci di questa esperienza?

«Per me che sono un neofita, il secondo 
posto, con uno stacco di diciannove punti dal 
vincitore Enzo Avitabile, è stato comunque 
una soddisfazione. Da questo punto ripartire-
mo verso altre vicende, verso una nuova Sici-
lia che può riscrivere la sua storia. La musica 
ha sicuramente il potere di sensibilizzare la 
gente.»

E’ riduttivo dire di te che sei un cantan-
te, piuttosto che un attore o un cuntastorie. 
Mario Incudine è di fatto molto a suo agio 
sul palcoscenico, e il pubblico che assiste ai 
tuoi spettacoli lo percepisce.

«La cosa più importante del nostro lavoro 
sono i live nei teatri o nei grandi Festival, amo 
instaurare un rapporto intimo con il pubblico, 
solo in questo modo chi ascolta può appurare 
la verità della canzone e dell’esibizione. Devo 
ringraziare per questo anche i miei validissimi 
musicisti, il gruppo Terra, che affettuosamente 
amo definire le mie ali, Mario Saroglia e Ka-
ballà che sono i miei Virgilio, Arturo Morano 
che è la mia produzione e che, in un momento 
di crisi della discografia come questa, crede ed 
investe in un progetto culturale. La visibilità 
nazionale è chiaramente arrivata con l’etichet-
ta discografica Universal che ha creduto nel 
nostro lavoro.»

Quando hai capito che la tua passione 
sarebbe diventata la tua professione ?

«Quand’ero piccolo mi esibivo in fami-
glia per i compleanni dei miei cugini, degli zii, 
prendevo una penna, vi conficcavo un arancia 
e quello diventava per me il microfono. Face-

vo sedere tutti e iniziavo il mio quarto d’ora 
di spettacolo. Ero molto meticoloso nelle mie 
esibizioni, rinnovavo sempre il mio repertorio 
musicale. A nove anni poi ho iniziato a fare 
teatro e a quattordici ho scritto la mia prima 
canzone. Sentivo sempre più, che il mio po-
sto era sul palcoscenico, ma non sapevo an-
cora la strada da percorrere e soprattutto dove 
sarei arrivato, finché a quindici anni iniziai a 
far parte del gruppo dei Janniscuru, con mio 
padre e Franco Barbarino che è stato mio pri-
mo maestro. Da quel momento capii che il si-
ciliano e la musica popolare potevano essere 
la strada giusta, e così non li ho più lasciati. 
Qualche anno più tardi ho pubblicato il mio 
primo disco Terra.»

Il pubblico oltre a comprare il tuo nuo-
vo cd, dove avrà modo di apprezzare le tue 
esibizioni? Quali sono i tuoi prossimi pro-
getti?

«Il primo Dicembre saremo in Grecia e 
da Gennaio partiremo con una lunga tournèe 
nazionale che toccherà Milano, Roma, Napo-
li, Torino, Bologna, Reggio Calabria. Inoltre, 
credo che sia già tempo di pensare a nuove 
canzoni e speriamo che tra un anno e mezzo 
circa potremo presentare un nuovo lavoro, vi-
sto che la linfa creativa non ci manca.»

Hai anticipato in esclusiva a l’Alba la 
tua possibile partecipazione al Festival di 
Sanremo 2013 dove nel 2010 avevi canta-
to con Nino D’angelo e Maria Nazionale la 
canzone “Jammo ja”.

«Questa volta abbiamo deciso di presen-
tarci con un brano in italiano che parla di una 
storia molto siciliana. Ci siamo iscritti e non 
abbiamo nessuna certezza ma sentivamo co-
munque il dovere di dare un nostro contributo.  
Portare un pezzo della nostra terra su una ri-
balta così importante costituirebbe davvero un 
ottimo traguardo.»

Chiacchierata con il cantautore

Laura Cavallaro
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“Fegato” di Angelo Sorino al Teatro “Trastevere” di Roma

“Il cappello di carta” di Clementi al “Brancati” di Catania

Esilarante Commedia al Teatro “Erwin Piscator” di Catania

Fantastico e divertente dialogo col proprio organo viscerale

Riflessione sui bombardamenti di San Lorenzo a Roma nel '43

In scena “Il mistero dell’assassino misterioso” di Lillo e Greg

Sul finire di ottobre, al Teatro 
“Trastevere” di Roma, è andato in 
scena Fegato, commedia brillan-
te in due atti di Angelo Sorino. In 
tempi remoti, gli uomini leggevano 
il loro futuro nelle visceri degli ani-
mali. Chissà cosa sarebbe accaduto, 
si chiede fantasticamente il regista, 
se essi avessero interrogato, nel caso 
specifico, il fegato. Scrive nelle note 

di regia: «Che cosa è veramente sur-
reale, il mondo interno composto da 
organi e tessuti che cominciano a co-
municare costantemente le loro im-
pressioni,  tutto quello  che creiamo 
con la mente per appagare la nostra 
eterna insoddisfazione o il deserto 
dell’inimicizia e delle invidie reci-
proche? Forse la risposta, quella vera, 
la conosce solo lui: il fegato…».

Stefano, il protagonista, inter-
loquisce con gli organi: reale e sur-
reale si muovono  e danzano a sin-
crono sullo stesso palco alla ricerca 
della verità: il fegato, interpretato 
da Dino De Bernardis (straordinario 
attore napoletano di teatro e regista 
di commedie come Ricomincio dal 
presepio) conserva lo scibile e lo 
rilascerà dalle viscere piano, distil-
landolo sapientemente e instillan-
dolo in Stefano. Il fegato, insomma, 
come portatore sano di saggezza; 
d’altronde si ricordi che è il primo 
organo a formarsi in embrione. Ste-
fano, interpretato magistralmente, da 
Salvatore Miraglia (attore di cinema 
e fiction oltre che doppiatore; di re-
cente al festival del cinema di Roma 
con Black star), trascorre i suoi giorni 
in uno stato di calma apparente, sen-
za scossoni, senza nulla che turbi le 
sue abitudini fin quando non si rende 
conto di poter parlare con il proprio 
fegato partenopeo, proprio all’inizio 

della prima scena, nel giardino, luo-
go insieme all’ufficio dove consuma 
la sua routine giornaliera. Da lì ha 
inizio una escalation di avvenimenti 
esilaranti che collocano i personaggi 
tra esterno e interno e tra mondo reale 
e surreale, grazie ad un abile gioco di 
scenografia e luci coordinate da Gior-
gia Reggimenti (scenografa) e Pietro 
Frascaro (disegno luci). Bravi gli at-
tori diretti da Angelo Sorino, autore 
anche della musica. Divertente e tra-
volgente Armando Puccio (già noto 
al pubblico per Distretto di Polizia, 
Cesaroni e altro) che per l’occasione 
veste i panni di Giuseppe il fegato di 
Mario. La commedia, pur non poten-
dosi definire un musical, dà asilo al 
canto con la bella e brava Veronica 
Nebbia (attrice di tante commedie di 
grande successo e adesso impegnata 
con Pirandello). La pièce si compiace 
di varie parlate d’Italia: Giulia Trip-
petta, (ottima attrice di accademia) si 
propone nel suo divertente Rietino; 

Valentina Perrella, (direttrice di dop-
piaggio), invece nel suo gradevole e 
brillante Toscano in ossequio ai suoi 
natali. Angelo Sorino (doppiatore e 
attore di fiction come il maresciallo 
Rocca) usa sapientemente qualche 
milanismo impersonando Mario, col-
lega d’ufficio di Stefano. Silvia Savi-
no è Katia e soprattutto la ballerina 
e coreografa dello spettacolo. Klaus 
Veri, musicista di stoffa, cura le so-
norizzazioni.

Si ride e si riflette per tutto il 
tempo. Solo perché la critica spinge 
a migliorare anche i successi accla-
mati e positivamente etichettati con 
il sold out, si vuole evidenziare che, 
a tratti, i concetti sono stati ripetuti 
seppure con nuovi dialoghi: pertanto 
le già due ore di durata inusuali per 
una commedia stancano ulterior-
mente il pubblico che già preconizza 
certe intenzioni dell’autore in bocca 
agli attori. Una scrittura più asciutta 
renderebbe più godibile la messa in 

scena e permetterebbe allo spettatore 
di non perdere il filo (specie all’ini-
zio del secondo atto tra i due fegati) 
in certi dialoghi tra Stefano e Fega-
to. Anche Stefano e cuore parlano 
e amoreggiano in abbondanza… 
Troppi interventi cantati e soprattutto 
vicini tanto da spostare ad un certo 
momento la sensazione di chi ascolta 
verso il musical.  Ben vengano il bel 
canto e il ballo coreografico ma me-
scolati diversamente e con maggiore 
parsimonia.

Ci auguriamo che la regia tro-
vi il giusto dosaggio. In ogni caso il 
bilancio è positivo grazie alla profes-
sionalità della compagnia che quella 
sera, alla prima, mi ha fatto alzare 
con un sorriso stampato sul mio viso; 
e non sempre accade come non acca-
de spesso, in questi ultimi tempi, che 
uno spettacolo registri il tutto esauri-
to! Complimenti sinceri alla “Com-
pagnia del fegato”…

Il cappello di carta, l’opera del con-
temporaneo Gianni Clementi, apre la nuova 
stagione 2012/2013 del Teatro Brancati di 
Catania; ne firma la regia Giuseppe Romani. 
Clementi è un autore estremamente apprez-
zato dal pubblico, tant’è che, in occasione 
della prima del 25 ottobre (nella quale lo 
scrittore ha assistito al debutto della produ-
zione Teatro della Città), gli spettatori non 
gli hanno fatto di certo mancare i meritati 
applausi. D’altra parte il Brancati ha spes-
so messo in scena testi teatrali dell’autore 
romano, sempre attento a tematiche di vita 
vissuta e attuali. Questa volta, in modo par-
ticolare, il testo si presta ad una attenta ri-
flessione storica: la scelta dell’autore è stata 
quella, non a caso, di ambientarlo nel 1943 
durante i bombardamenti di San Lorenzo a 
Roma. Ma come in tutte le produzioni di 
Clementi non mancano anche ulteriori spun-
ti di riflessione.

Trama.- Una famiglia d’immigrati al-
largata: il nonno Carlo (Tuccio Musumeci), 
un pensionato ex muratore, ha un carattere 
forte, alle volte fin troppo, che spesso è irri-
verente nei confronti della figlia Anna (Lo-
redana Marino), vedova da anni e in cerca di 

marito. Il figlio Leone (Massimo Leggio) è 
invece sposato con Camilla (Olivia Spiga-
relli), la massaia di casa; Leone è un padre 
di famiglia dedito al lavoro: ha seguito le 
orme di suo padre, diventando muratore, 
e cerca di insegnare quello che può ad un 
figlio che non ne vuole sapere di fatica e 
duro lavoro. Candido (Claudio Musumeci) 
per l’appunto è un giovanotto che spera di 
far fortuna in altri modi, magari investendo 
dei soldi in un‘impresa, la quale però sem-
bra destinata a fallire prima d’iniziare. Sua 
sorella Bianca (Laura Tornambene), come 
tutte le ragazzine della sua età, è alla ricerca 
dell’amore e non disdegna minimamente le 
attenzioni  di Remo (Josefia Forlì) che spes-
so bazzica in casa loro per poter vedere la 
sorella dell’amico.

La prosa di Clementi è estremamente 
attenta in questo caso alla lingua e ai suoi 
cambiamenti e anche gli attori riescono a 
renderlo bene sulla scena. Non dimentichia-
mo che il nonno e i suoi figli sono immigrati 
dalla Sicilia verso Roma e quindi, non è per 
nulla strano che l’anziano parli in vernaco-
lo siciliano stretto, mentre i suoi figli e la 
nuora in un italiano fortemente popolare; al 

contrario la pronuncia di Candido e Bianca 
risente dell’influenza romana fino ad arri-
vare all’uso del dialetto romano da parte di 
Remo. Tutto questo rende non solo veritieri 
i dialoghi ma, ancora di più, la cornice sto-
rica nella quale i nostri personaggi si muo-
vono.  Realistica risulta anche la scena di 
Riccardo Perricone: una grande cucina dove 
si svolgeranno i due atti; l’unica perplessità 
sorge a causa del fondale illuminato con una 
luce blu troppo intensa che, in alcuni casi, fa 
perdere la cognizione temporale della scena 
e spesso distoglie lo sguardo. Consoni, in-
vece, al periodo storico i costumi di scena 
realizzati dalle Sorelle Rinaldi che delimita-
no lo scorrere del tempo, passando da abitini 
leggeri, a fiori e canottiere, a scialli e giac-
che. Molte le sbavature nei tableaux vivants, 
i quali segnano l’inizio di una scena dopo i 
bui, peculiarità del teatro di Clementi. Deli-
ziosa la vivacità dei dialoghi della Spigarelli 
e di Leggio. Ciascun personaggio è curato 
nell’interpretazione con attenzione da parte 
dell’attore; travolgente risulta la simpatia di 
Forlì. Il mattatore di sempre resta Musumeci 
senior: il ruolo di nonno Carlo infatti appar-
tiene alle sue corde; non mi è stata invece 

molto chiara l’eccessiva enfasi comica in 
alcuni passaggi, come per nell’episodio dei 
bombardamenti al cimitero.

La parola ha un impatto talmente forte 
che il supporto delle immagini, all’inizio 
del secondo atto, crea un effetto ridondante 
che si sarebbe perfettamente potuto evitare. 

Estremo equilibrio si raggiunge nel finale, 
ricco di simbolismi, quasi un passaggio di 
testimone dalla morte alla vita. Il gusto è 
certamente agrodolce ma non manca di la-
sciare sul volto dello spettatore un sorriso, 
prima di lasciare la poltrona.

Santy Caruso

Laura Cavallaro

Era il 2000 quando il duo co-
mico Lillo & Greg (all’anagrafe 
Pasquale Petrolo e Claudio Gre-
gori) portò per la prima volta sul 
palcoscenico del Teatro “Ambra 
Jovinelli ” di Roma la commedia 

Il mistero dell’assassino misterio-
so: per ben tre anni consecutivi lo 
spettacolo trovò non solo nuove 
scene da calcare e nuovo pubbli-
co da rallegrare, ma anche nuovi 
gruppi teatrali nei quali insinuarsi 

rigenerandosi all’infinito, centi-
naia di compagnie che, a diverso 
titolo, dal 2010 si sono cimen-
tate su scala nazionale nella sua 
riproposizione. A ricandidarlo 
agli applausi della platea cata-
nese la compagnia amatoriale 
“Malaparte”, che si è esibita al 
Teatro “Erwin Piscator” sabato 
27 e domenica 28 ottobre 2012 
con la regia di Fabio Casà e che, 
forte del favore etneo, replicherà 
lo stesso spettacolo nei giorni 8 e 
9 dicembre al Teatro “Nino Mar-
toglio” di Belpasso.

Chi conosce Lillo & Greg sa 
che la comicità di questo duo ro-

mano ama le incursioni del bizzar-
ro nella piatta normalità quotidia-
na, schizzi di vernice multicolore 
che creano curiosi ghirigori sulla 
grigia tela del consueto e strappa-

no risate non amare che ti segano 
il ventre in due per la loro natu-
ra così saggiamente infantile. Lo 
spettacolo fa parte della schiera 
dei mash-up stilistici ben riusci-
ti, un intruglio mai annacquato 
tra gli ingredienti più scontati dei 
racconti in giallo e le esibizioni 
nello stile comico del duo, con gli 
sketches surreali che mettono alla 
berlina gli stereotipi parodiandoli 
fino alle lacrime; e la compagnia 
Malaparte è riuscita felicemente 
nell’intento di rappresentare quel-
lo che a ragione può definirsi un 
classico della moderna comicità 
italiana, superando in molti tratti i 
limiti dell’amatorialità e barcame-
nandosi egregiamente tra le insi-
die di un testo zeppo di clichés ma 
drammaturgicamente spinoso, non 
facile da gestire senza la grinta di 

un gruppo ben rodato. Ci sono per-
ciò un castello, l’omicidio di una 
ricca contessa, un investigatore 
− il Detective Mallory imperso-
nato dal regista Casà − chiamato 
a sbrogliare l’intricata matassa che 
vede coinvolti ben quattro indizia-
ti tutti ugualmente plausibili: ad 
avvelenare Mrs. Worthington sarà 
stata dunque la figlia avida Mar-
gareth (Ivana Santonocito, nuova 
leva del Teatro degli Specchi), o 
forse Harry Worthington (Federi-
co Nicodemo), nipote pieno di psi-
cosi della defunta nobildonna? E 
se rea dell’assassinio fosse invece 
la fidata infermiera Greta Gruzen-
smayer (Federica D’Ambra)? Cer-
to, la banalità dell’intreccio giallo 
non sarebbe stata di per sé suffi-
ciente a mantenere alta la curiosità 
degli spettatori, per cui si rivela 

irrinunciabile l’incursione sulla 
scena di un curioso personaggio 
interpretato dal pregevole Roberto 
Vitriolo, versione nostrana del Lil-
lo più noto: lo diresti un circense 
prestato alla causa teatrale –anzi, 
più precisamente metateatrale-, 
un simpatico clown girovago che 
intrattiene i piccoli sagomando 
palloncini oblunghi e che invece 
incarna in modo efficace quell’ele-
mento straniante che strizza l’oc-
chio a Neil Simon senza tradire 
Agatha Christie. 

Il prossimo spettacolo in car-
tellone della compagnia, repliche 
a parte, sarà “Le nozze di Ar-
mando” di Pietro Juvara, in scena 
all’Erwin Piscator di Via Sassari 
116 il 15 e 16 dicembre 2012 sem-
pre per la regia di Fabio Casà. 

Giorgia Capozzi

Via Villaggio San Francesco - Ragalna (Etna) - Ct - Tel. 095-620884
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Natale, Santo Stefano e Capodanno

Cenone di San Silvestro

La Vecchia Botte



Teatro12 Dicembre 2012

“L’Italiana in Algeri” di Rossini al “Bellini” di Catania
Un’opera divertente e buffa ben riuscita nella direzione musicale e registica 

Il Teatro Massimo “Bellini” di Catania 
ha proposto, come penultimo spettacolo 
della stagione, un’opera assente da ben 
diciotto anni dal palcoscenico catanese: 
L’Italiana in Algeri di Gioacchino Rossini 
su libretto di Angelo Anelli. Si tratta di un 
dramma giocoso in due atti, datato 1813, 
che racconta la storia del Bey d’Algeri, 
Mustafà (basso - Simone Alaimo), il quale 
ormai stanco della moglie Elvira (soprano 
- Sonia Perruzzo), incarica Haly (basso - 
Salvo Todaro), capitano dei suoi corsari, 
di trovargli un’italiana come nuova com-
pagna. Haly obbedisce e cattura Isabella 
(contralto – Manuela Custer/ Antonella  
Colaianni) naufragata sulle coste algerine 
insieme al fido Taddeo (buffo – Clemente 
Antonio Daliotti/ Giuseppe Esposito)  con 
il quale si è messa alla ricerca dell’amato 

Lindoro (tenore – Daniele Zanfardino/ Fe-
derico Lepre), caduto prigioniero dei cor-
sari. Condotta al palazzo del Bey, Isabella 
vi trova Lindoro, al quale Mustafà intende 
ridare la libertà se sposerà e condurrà via 
con sé Elvira e la sua schiava confidente 
Zulma (mezzosoprano - Loredana Megna). 
Isabella viene a conoscenza del piano e vi 
si oppone con tutte le forze; non solo vi 
riesce, ma libera se stessa, Lindoro e Tad-
deo dalla schiavitù. L’opera, che ha come 
fulcro dell’intero spettacolo, il tema del 
viaggio, si apre nell’ouverture con un’inte-
ressante scelta registica: quella di mettere  
nello scenario una enorme nave argentea 
che fluttua tra le onde che s’increspano 
per la tempesta a causa della quale, imma-
giniamo, Lindoro venne fatto prigioniero 
dai corsari durante la sua traversata, di-

ventando in terra straniera schiavo del Bey. 
Il vascello farà da contraltare al barcone, 
anch’esso argentato, con il quale Isabella, 
Lindoro e Taddeo lasceranno Algeri per 
tornare nell’italica patria. 

Il regista è un grande uomo di spetta-
colo, Michele Mirabella, che i più cono-
scono come presentatore. In realtà ha alle 
spalle una corriera teatrale lunga e ricca di 
successi. A dirigere l’orchestra, i cantanti 
e il coro è stato  Antonino Manuli, il qua-
le, a conclusione dello spettacolo è stato a 
lungo applaudito dal pubblico. Ma i lunghi 
appalusi non sono mancati nemmeno al 
bravo regista. Le maestose scene erano un 
patchwork di fantasie in stile arabeggiante, 
mentre la silhouette del Palazzo del Bey 
sullo sfondo era ricca di colori che andava-
no dal blu cobalto al dorato. Lussuosi an-
che i costumi: per gli abiti sono state usate 
stoffe sontuose e con sfumature cromatiche 
che davano un’ottima omogeneità all’in-
sieme, il tutto curato da Alida Cappellini e 
Giovanni Licheri. L’esecuzione delle arie 
ad opera dei cantanti, nonostante l’altezza 
della voce in numerosi passaggi risultas-
se flebile, è stata di buona qualità. Hanno 
sicuramente dato quel quid in più nell’in-
terpretazione il buffo Giuseppe Esposito, 
convincente nel vestire i panni dello spasi-
mante non ricambiato di Isabella, aiutando-
si molto con la mimica facciale e corporea, 
e la soprano Sonia Perruzzo con un canto 
limpido e pulito. I momenti corali sono sta-
ti di buona esecuzione, ma spesso leggeri e 
divertenti, mantenendo così appieno lo spi-
rito dell’opera. Coinvolgente il momento 
in cui i cantanti nel terzetto Pappataci! Che 
mai sento? tra Mustafà, Lindoro e Taddeo. 
Nei momenti d’insieme, sulle tavole del 
palcoscenico, si manifesta in particolare la 
lunga esperienza del basso Alaimo.

Ritornando al racconto, Mustafà non si 

accorge che sarà ben presto raggirato dal 
Kaimakan (luogotenente) Taddeo da lui no-
minato, il quale spera di tenerlo lontano da 
Isabella, e da Lindoro che con quest’ultima 
ha tramato nell’ombra. Pur di conquistare 
la sua bella italiana, il Bey, si presta ad in-
dossare uno strano copricapo con sopra de-
gli spaghetti, un lungo bavagliolo e giura di 
non vedere e sentire tutto ciò che gli accade 
intorno, ma non è altro che una farsa. Ma di 
grazia, Pappataci che vuol poi significar? 
Si tratta in realtà di un insetto fastidioso, un 
modo di dire molto in voga nell’Ottocento, 
ma Lindoro gli fa credere che sia un titolo 
conferito agli amanti instancabili e che il 
suo compito sarà quello di mangiare, bere 
e dormire attorniato dalle donne. Delle lodi 
di grande amante e troppo pieno di sé per 

rendersi conto del raggiro; cadrà infatti 
vittima delle sue stesse brame, tornando 
così sui suoi passi. A conferma che spesso 
le donne tutto possono, non solo Isabella, 
ma anche Elvira che riuscirà a trovare alla 
fine dell’opera il suo posto a Palazzo e nel 
cuore del suo amato. Di grande carattere la 
contralto Colaianni, il suo personaggio ri-
chiama per alcuni versi Rosina – un po’ do-
cile un po’ vipera – del Barbiere di Siviglia, 
ma Isabella è una donna molto più scaltra, 
tanto che alla fine sarà lei a riportare tutti 
a casa. Non a caso l’opera si chiude con 
i versi La bella Italiana/ Venuta in Algeri/ 
Insegna agli amanti/ Gelosi ed alteri/ Che 
a tutti, se vuole/ La donna la fa. 

Il tema del Balcone di Golda 
è molto delicato e complesso, il 
conflitto in medio-oriente, per-
ché la scelta di raccontarlo at-
traverso il personaggio di Golda 
Meir?

«Questa è in realtà una do-
manda da rivolgere all’autore. Io 
posso dire di aver scoperto questa 
pièce e, nonostante pensassi da 
subito che non era un ruolo adatto 
a me, ne ho chiesto i diritti. Rac-
conta la storia di una delle donne 
più importanti del ‘900 e, vista la 
sua posizione, anche il contesto 
storico nel quale ha agito.» 

Le musiche di Luis Bacalov 
conferiscono maggiore pathos 
allo spettacolo, evidenziando la 
tensione emotiva della protago-
nista e ricostruiscono l’atmosfe-
ra dell’epoca. Come è avvenuto 
l’incontro con le musiche di Ba-
calov?

«Conoscevo Luis già da prima 
del suo Oscar per Il postino e, sa-
pendo che come Golda è un ebreo 
di origine russa, ho ritenuto fos-
se il compositore più adatto per 
questo testo. È stato disponibile e 
generoso.» 

La scenografia è essenziale 
eppure molto suggestiva. Un ta-
volo, due sedie, uno schermo su 
cui scorrono immagini di reper-
torio o di archivi storici. Cosa 
ha determinato questa soluzio-
ne registica? 

«A differenza dell’allestimen-
to iperrealistico americano volevo 
sottolineare col colore grigio che 
siamo nella mente di Golda e con 
lei vediamo, nello schermo della 
sua memoria, i ricordi che narra. 
Inoltre, visto che sottolinea più 

volte di aver avuto due balconi 
– uno sul mare nella casa di Tel 
Aviv e l’altro, che dà il titolo, nel-
la centrale nucleare di Dimona – 
ho immaginato che la scrivania si 
spaccasse a metà. Così come nella 
sua vita di donna (e di ogni don-
na!) ha dovuto dividersi tra l’im-
pegno pubblico e gli affetti. Allo 
stesso modo la poltrona di casa 
diviene il podio di una conferen-
za, mentre la sedia dell’ufficio è 
anche il simbolo delle tante stori-
che telefonate.»

La Pièce è un monologo di 
William Gibson, drammaturgo 
americano di grande spessore, 
di cui lei ha curato anche la tra-
duzione in italiano. Perché ha 
scelto (era anche questo il senso 
della prima domanda) il testo di 
Gibson e come è stato confron-
tarsi con la drammaturgia ame-
ricana.

«Anzitutto perché è un ma-
gnifico testo e Gibson, come per 
il famosissimo Anna dei miracoli, 

si conferma anche qui ‘esperto di 
animi femminili’. Inoltre, perché 
ritengo che le donne storicamen-
te importanti come la Meir deb-
bano essere ricordate e, per i più 
giovani, addirittura rese note. Il 
testo non è affatto politico, ma 
storicamente ineccepibile. Infatti, 
ho faticato molto per trovare e ot-
tenere solo immagini autentiche e 
contestuali a quanto rievocato. Un 
paio di esempi: il campo di Cipro, 
fatto poco noto, dove persino la 
foto di massa davanti alla quale 
la Meir parla è esattamente quella 
vera del 1947, ottenuta dallo Yad 
Vashem di Gerusalemme e restau-
rata al computer; il mare è proprio 
quello di Tel Aviv, girato con uno 
smartphone da un’amica che vive 
lì e rielaborata col mio tecnico.»

Lei non è nuova ai temi com-
plessi, citiamo la sua interpreta-
zione di Oriana Fallaci nel film 
Walesa di Andrzej Wajda, an-
cora in lavorazione e che aspet-
tiamo in un importante festival 

nel 2013. Golda Meir e Oriana 
Fallaci, due donne e due mondi 
diversissimi, eppure un destino 
comune: lottare e portare avan-
ti le proprie idee, la prima come 
statista, la seconda come gior-
nalista.

«Gibson ha certamente attinto 
molte informazioni dalla celebre 
intervista che la Fallaci fece alla 
Meir a Gerusalemme nel 1972. 
L’abbiamo recitata con Paola Gas-
sman nel “Festival internazionale 
di Letteratura ebraica” lo scorso 
12 settembre, ma in parte l’aveva-
mo già incisa per Radio Vaticana 
addirittura nel novembre 2011. 
Chi lo desidera può ascoltarla 
in podcast a questo link:http://
it.radiovaticana.va/pef/articolo.
asp?c=540487»

Il balcone di Golda si può 
inserire a pieno titolo nel filone 
di teatro civile e teatro della me-
moria. A suo parere il panorama 
teatrale italiano dovrebbe inve-
stire di più su questo genere?

«Il Teatro italiano dovrebbe 
investire di più “in” genere! Sen-
za paragonarci con Londra, già 
basta dare un’occhiata ai cartel-
loni di Parigi, per non parlare di  
Varsavia. Il grande Maestro Wa-
jda persino sul set non dimentica 
l’importanza delle sue esperienze 
teatrali. Flaiano diceva: “In teatro 
si ritrovano i simboli delle cose 
perdute di vista” ed è con questo 
spirito che lavoro e che ho messo 
in scena Il balcone di Golda.» 

Golda Meir, oltre che come 
statista, era una donna molto 
avanti rispetto ai tempi. Episodi 
della sua vita mostrano come sia 
sempre emancipata, pur non ri-

nunciando alla maternità. Sicu-
ramente una figura fuori dal co-
mune, però dispiace constatare 
che dopo tanti anni e tante bat-
taglie il cammino per l’eman-
cipazione femminile sia ancora 
lungo. Le donne hanno sempre 
meno potere, dalla politica al 
lavoro alla società. Non trova?

«È di emancipazione maschile 
che si deve parlare! Temo che nel 
nostro Paese si siano fatti molti 
passi indietro rispetto alle conqui-
ste ottenute dalle nostre mamme. 
Alla luce dei fatti dovrei lamenta-
re di non avere al fianco un uomo 
giusto per vedere più facilmente 
riconosciuti i miei sforzi e so-

prattutto per trovare agevolmente 
spazio e dunque vetrina ed eco a 
quanto faccio. Comunque, anche 
a passo di tartaruga e con molti 
sgambetti e furti, sono sempre qui 
e fiera di camminare con le mie 
gambe. E da quando avevo 16 
anni un po’ di strada l’ho fatta.»

Grazie di avermi ospita-
to, attraverso l’Alba, al Teatro 
“Parenti” di Milano e di aver-
mi concesso questa intervista: è 
stato un piacere immenso aver 
conversato con una grande del 
Teatro italiano.

«Grazie a lei della bella chiac-
chierata.».

Laura Cavallaro

Laura Timpanaro

Maria Rosaria Omaggio4 chiacchiere con

Pizzeria aperta

sabato e domenica


